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L’Arciconfraternita dei Santi Maurizio e Lazzaro nacque, incolpevolmente, da un atto di normale 
prevaricazione, tipico dei regimi assolutistici settecenteschi, dall’unione dell’Arciconfraternita 
della Santa Croce e con quella di S. Maurizio disposta da Vittorio Amedeo II per sgravare 
l’Ordine Mauriziano dall’onere della gestione della sua Basilica Magistrale dopo che, con una 
spregiudicata azione giudiziaria, se n’era impossessato togliendola proprio alla Santa Croce. 
Quest’ultima Confraternita  aveva una lontanissima origine, tanto da essere designatata come il 
primo sodalizio di questo tipo sorto in Torino, era infatti considerata corpo morale sin da prima 
del 1350. Si riuniva nei tempi più antichi in una chiesa nei pressi dell’antica Porta Dorotea, che 
aveva lo svantaggio di essere ubicata vicino al Quartiere degli Svizzeri che con i loro tamburi 
disturbavano il regolare svolgimento delle funzioni e il raccoglimento dei fedeli. Così nel 1572 il 
Priore dell’epoca, Gabriele de Magistris, si accordò con l’Abate dell’Abbazia di S. Solutore, 
Monsignor Vincenzo Parpaglia, per la cessione della chiesa di San Paolo, una parrocchia povera, 
vacante da tempo per le sue misere condizioni, che costituiva un peso economico per l’abbazia. 
Le prime notizie che si hanno della chiesa di Paolo risalgono ad un documento del 1118 nel 
quale è indicata fra i possedimenti dell’Abbazia di San Solutore e ad un’altro del 1207 dove è 
menzionata quale parrocchia.  
Nell’incisione della pianta di Torino contenuta nella prima edizione dell’Augusta Taurinorum 
del Pingone, pubblicata nel 1577 ma disegnata nel 1572 dal pittore fiammingo Joan Caracha, è 
indicata come la Chiesa della Santa Croce e risulta ubicata a due isolati di distanza dalle mura. Il 
cambio del nome, ferma restandone la collocazione, non si dovette a motivi canonici ma più 
semplicemente al fatto che poiché la chiesa era passata alla Confraternita della Santa Croce, pur 
mantenendo il titolo di San Paolo, veniva chiamata della Santa Croce.  
Mette conto a questo punto sottolineare una coincidenza riguardo alle date dei soggetti che poi, 
nel corso del tempo, incroceranno le loro esistenze.  
Infatti, mentre si svolgevano le pratiche di cessione della chiesa di San Paolo da parte dell’Abate 
Parpaglia, lo stesso, esperto di problemi politici e religiosi ed amico dei Papi Pio V e Gregorio 
XIII, trattava con essi per conto del duca Emanuele Filiberto per la restaurazione dell’Ordine di 
S. Maurizio fondato da Amedeo VIII nel 1434. Mons. Parpaglia, ambasciatore a Roma del Duca 
di Savoia dopo aver avuto l’assenso verbale da Pio V ottenne dal suo successore, con bolla del 
16 settembre 1572, la concessione per la creazione di un ordine militare e religioso sotto la 
regola cistercense ed il titolo di S. Maurizio, al quale potessero essere ammessi i nobili o persone 
di preclara virtù, di cui fosse Gran Maestro il duca Emanuele Filiberto e in seguito i suoi 
successori. 
Nel frattempo Giannotto Castiglioni, Gran Maestro dell’Ordine di S. Lazzaro aveva fatto 
rinuncia del titolo e dei beni dell’Ordine, assai pochi, a favore di Emanuele Filiberto. Così Mons. 
Parpaglia riuscì ad ottenere con una bolla datata 13 novembre 1572 che l’Ordine di S. Maurizio 
fosse unito a quello molto più antico e gerosolimitano di S. Lazzaro.  
In merito alla fusione, era desiderio del pontefice che prevalesse il titolo della religione di S. 
Lazzaro, come più antica, e che nella insegna la sua croce verde biforcata avesse maggior risalto 
che non la bianca e trilobata di S. Maurizio che doveva costituire solo da sfondo. Cose queste 
che non coincidevano con il desiderio dei duchi che preferivano veder prevalere il nome e le 
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insegne di S. Maurizio loro protettore. La cosa restò senza che fosse stata presa alcuna decisione 
sino a quando, quasi due secoli dopo, Vittorio Amedeo III fece disegnare uno stemma 
dell’Ordine nel quale  era posta in maggiore evidenza la croce mauriziana e ridotta a puro sfondo 
quella di S. Lazzaro. 
Con il breve 15 gennaio 1573 Gregorio XIII scriveva al Duca di Savoia “… H�1RL� YROHQGRWL�
FRPSLDFHUH��DEELDPR�JLXGLFDWR�GL�GRYHUH�FRQFHGHUH�SHU�LQVHJQH�GHOOD�PLOL]LD�GH¶�6DQWL�0DXUL]LR�
H�/D]]DUR��OD�FURFH�YHUGH��DQWLFD�LQVHJQD�GH¶�&DYDOLHUL�GL�6��/D]]DUR��LQVLHPH�DOOD�FURFH�ELDQFD��
QHOOD� JXLVD� H� QHOOD� IRUPD� FKH� TXL� YLHQH� GLSLQWD�«”. Due mesi dopo il pontefice, con un altro 
breve assogettava alla regola di S. Agostino il nuovo ordine, lo definiva  ospedaliero e militare 
con i compiti di curare i lebrosi e difendere la sede apostolica.  
Emanuele Filiberto, coll’editto del 3 aprile 1574, traduceva in concreto le indicazioni del 
pontefice affidando all’Ordine la responsabilità di: purgare i mari dai pirati, combattere i nemici 
del nome cristiano, esercitare l’ospitalità, curare gli infermi, nell’intento di costituirsi una milizia 
nobile ed eletta che non solo per obbligo di suddita ma per voto di religione fosse devota a lui e 
alla dinastia. 
In sostanza l’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro venne fondato nello stesso periodo in cui la 
Confraternita della Santa Croce acquistava la chiesa di S. Paolo da chi si stava trattando in prima 
persona tale fondazione, ma allora nessuno immaginava che i destini di questi due soggetti, 
Ordine e Confraternita si sarebbero incrociati. 
Dopo tale acquisto della Confraternita provvide ad apportare qualche miglioramento alla chiesa, 
ad ampliare la sacrestia, a far sgomberare il letamaio adiacente all’edificio e rendere decoroso 
l’ambiente. Nel 1608, dopo una lunga e faticosa pratica nella quale dovette affrontare una 
disputa con la confraternita del Santo Spirito, che le contestava il fatto di essere la più antica 
confraternita della città, fu associata alla prestigiosa confraternita romana del Confalone con 
Bolla del Cardinale Aldobrandini e le fu concesso il titolo di Arciconfraternita che fu poi 
confermato con altra Bolla papale del 1623.  
Il 20 giugno 1650, nella seduta del Consiglio Generale si decise di costruire nella chiesa un 
nuovo altare maggiore, in pietra di marmo sulla base di uno dei tre disegni fatti dall’Ing. 
Francesco Lanfranchi e nella successiva seduta del 4 agosto fu scelto il disegno. Il 29 settembre 
si precisarono le caratteristiche dell’opera che: ³GHYH�HVVHUH�WXWR�GL�PDUPR�FRQ�VFDOLQL��EDUGHOOD�
H�EDODXVWUD´. Nell’occasione si scelsero i realizzatori materiali dell’opera i signori Bernardino 
Casella, figlio del fu Gabriele di Garona in Val Lugano, e Stefano Loeta di Sala Val Lugano, 
ambedue residenti a Torino. Tratto dagli Ordinati della Confraternita della Santa Croce è 
interessante riportare una sorta di capitolato che definisce i materiali con cui l’altare doveva 
essere realizzato:  
³��OH�SLHWUH�QHJUH�VLDQR�GL�PDUPRUH�GL�)UDERVD��
��OH�SLHWUH�ELDQFKH�VLDQR�GL�PDUPRUH�GL�6DQ�0DUWLQR�GL�3RQW��
��OL�PHVFKLM�SHU�OH�FRORQQH�VLDQR�GL�5RHGD�8FFKLD�G¶�$UV��
��WXWWL�OL�FRPLVFL�LQWRUFLDPHQWL��OL�SLHGL�VWDOOL��IUHJJLR�H�DOWUL�VLDQR�GHO�5RQFKHWWR�GHO�PHGHPR�$UV���
�� OD�EDODXVWUDWD�� LO�EDVDPHQWR�H� OD�HOLPDVH�H�SLHGL� VWDOOL� VLDQR�GHOOD�PHGHVLPD�SLHWUD�QHJUD�GL�
)UDERVD�H�OL�EDODXVWUL�GHO�VXGHWWR�PHVFKLR�G¶$UV��
�� LO� VFDOLQR� GHOOD� EDODXVWUDWD� GL� SLHWUD�PHVFKLD� GL�*DVVLQR�� SL�� OL� WUH� VFDOLQL� GHOO¶DOWDUH� GHOOD�
PHGHPD�SLHWUD�PHVFKLD�GL�*DVVLQR��H�OH�EDUGHOOH�GL�SLHWUD�GL�&DVWHOQRYR�LQ�&DQDYHVH��
��SL��OL�SLHGL�VWDOOL�JUDQGL�DFDQWR�O¶DOWDUH�GL�SLHWUD�QHJUD�GL�&DVWHOQRYR�H�LO�FRPHVVR�GL�PHVFKLR�
GL�*DVVLQR��
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��SL�� WXWWL� OL� ULOOHYL�FLRq� OD�FDUWHOOD�GHOO¶DUPD�GHOOD�FRQIUDWHUQLWD��SXWLQL��XQ�FKHUXELQR��EDVVL�H�
FDSLWHOOL��XQ�SLHGHVWDOOR�VHQ]D�LO�WDEHUQDFROR�WXWWR�GL�PDUPR�ELDQFR�FRPH�VRSUD´ 1. 
Il costo dell’opera prevedeva una spesa di 1200 ducatoni, 200 dei quali dati come anticipo, altri 
100 da darsi nel corso dell’anno; 300 entro la festa del Corpus Domini del 1650; 300 subito dopo 
la costruzione dell’altare -dopo però che esso fosse stato visionato dall’Ing. Lanfranchi e da altri 
esperti-, gli ultimi 300 (100 al mese) nei tre mesi successivi alla sua definitiva messa in opera. Il 
lavoro fu poi consegnato da Andrea e Carlo Casella, figli del nobile Bernardino, e dal maestro 
Franco Moggio del fu Domenico di Lugaggio della valle di Lugano in quanto Stefano Loeta nel 
frattempo era morto. 
Nella seduta del Consiglio della Confraternita della Santa Croce del 16 gennaio 1676, il Priore, 
Carlo Andrea Galitiano, propose la costruzione di una nuova chiesa poiché quella esistente, non 
proporzionata al culto divino, era oscura ed umida e non in grado di accogliere tutti i membri del 
numeroso sodalizio. Informò che, in via preliminare, erano stati interpellati diversi architetti che 
avevano presentato i loro progetti, fra i quali era stato prescelto quello dell’ingegner Michel 
Angelo Morello, cui per il disegno erano state pagate 12 doppie di Savoia. Questo, con gli altri, 
era stato posto in visione a Madama Reale che lo aveva approvato e firmato di proprio pugno.  
La proposta, che di fatto tale non era essendo stato tutto già deciso, trovò un’adesione unanime e 
nel corso dello stesso consiglio si raccolsero le prime offerte per la realizzazione dell’opera. I 
maggiori contributi furono quelli di Carlo Andrea Galitiano (50 doppie), Michel Angelo 
Marchisio (40 doppie), Gio. Bartolomeo Risbagno (30 doppie), Giuseppe Vernoni e Vincenzo 
Richetto (25 doppie). La somma raggiunta fu di 413 doppie cui si aggiunsero 1000 mattoni, 
offerti da Martino Leone. 
Nella seduta del Consiglio del 31 dicembre 1678,  il Priore riferì di aver chiamato l’Ing. Michel 
Angelo Morello perché desse gli ordini per iniziare, al più presto, i lavori di costruzione della 
nuova chiesa. 
Nell’aprile 1679 la Confraternita dispose la revoca dell’incarico al Morello che col suo 
comportamento non dava garanzia di portare avanti la realizzazione dell’opera e dal quale la 
Confraternita temeva di essere ingannata. Il successivo 6 giugno il Consiglio che, in forza della 
decisione presa nei confronti del Morello, aveva indetto un nuovo concorso e nominato una 
commissione di esperti per valutare  i progetti approvò l’operato della stessa che aveva scelto 
quello dell’Ing. Antonio Betino, un ingegnere di Lugano abitante a Torino, che era ritenuto 
³EHOOR��EXRQR��H�EHQ�SURSRU]LRQDWR´2. Gli altri progetti erano degli ingegneri Lanfranchi, Toseto 
e Rubato. Nella stessa riunione il Consiglio stabiliva di dare inizio ai lavori il successivo 29 
giugno con la posa della prima pietra. La cerimonia, che fu differita al successivo primo sabato 
di luglio a causa delle pioggia, si svolse alla presenza di Madama Reale, di Vittorio Amedeo II, 

                                                           
1 Archivio della R. Arciconfraternita dei S.S. Maurizio e Lazzaro (A.R.Ar), cat. I, vol 2 (già dell’archivio della 
confraternita di S. Croce). Di tale altare non esiste altra traccia se non l’indicazione di procedere alla sua distruzione 
nel 1704 per far posto al nuovo. E’ possibile che parte dei materiali che lo costituivano siano stati rimpiegati nella 
costruzione del nuovo manufatto. 
2 Di  un certo interesse, dal punto di vista storico, riportare quel che recita in proposito il verbale della seduta del 
Consiglio nella quale si affidò l’incarico al Betino: “ in esecuzione delli precedenti ordinati sendosi fatti far quatro 
disegni e quelli fatti esaminar da persone esperte nell’architettura e presentati al Consiglio habbi questo stimato fra 
essi che quello fatto dal Sig. Antonio Betino Ingegnere di Lugano habitante in questa Città, col parere anche dell’ 
Ill.mo Sig. Auditore Francesco Marelli confratello della med.a ha stabilito di farlo esaminare da altri Sig.i Ingegneri 
fra gli altri dalli Sig. RR.PP. Guarino di San Lorenzo [...] della Compagnia di Gesù, Valperga dell’Ordine de’ 
Carmelitani Scalzi, et Ill.mo Barone Valperga tutti Ingegneri quali hanno trovato detto disegno bello, buono, et ben 
proporzionato, e di riuscita, la onde altro non resta stante quanto sopra che la Compagnia deliberi ...”. Ar.R.Ar., cat. 
I, vol 2.  
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di Emanuele Filiberto principe di Carignano, dei principi e principesse presenti in città, di molti 
cavalieri e dame di Corte, dei confratelli e delle consorelle della Confraternita. 
La lapide di marmo posta nelle fondamenta della nuova chiesa, così recita: 
7DXULQRUXP� $XJXVWDH� QH� VXD� GHVLW� $XJXVWLRU� +HOHQD� &RVWDQWLQR� YLFWRULDV�� QH� 9LFWRU�
$PHGHXV�LQYLGHDW�0DULD�-RDQQD�%DSWLVWD�$OOREURJRUXP�HW�&LSURUXP�5HJLQD�7ULXPSKDOL�
&UXFL� SHU� TXDP� UHJHP� YLQFHUXQW� HW� LPSHUDQW� %DVLOLFDP� DPSOLRUHP� DQWLTXH� UXLQLV�
DVVXUJHUH� DQQXLW� &UXFLV� HW� YH[LOOL� VRGDOHV�� FDSWR� RPLQH�� GXFWL� QXPLQH�� VH� HW� VXD�
DXVSLFDWLVVLPR�RSHUL�XQDQLPHV�GHYRYHUXQW��0'&/;;,;������
La cosa curiosa è che sotto questa era stata posata un’altra lapide nella quale si trovava inciso il 
seguente testo: 
$Q�0'&/;;,;�'LH� $SRVWRORUXP� 3ULQFLEXV� 3HWUR� 3DXOR� 6DFUD�0DULD� -R� %DSWD� DXVSH[�
SLHQWLVVLPD�3ULPXP�&UXFLV�%DVLOLFD�ODSLGH�SRVXLW�
 
L’ architetto Vittorio F. Valletti in uno studio eseguito per conto dell’Ordine Mauriziano nel 
1985 dice che: ³SHU�FRVWUXLUH�OD�FKLHVD��OD�&RQIUDWHUQLWD�GHFLVH�GL�SULYDUVL�GHOO¶2VWHULD�GHOO¶8YD�
H� GHOOH� VXH� UHQGLWH�� GRYHYD� HVVHUH� LQIDWWL� XQ� FRPSOHVVR� DEEDVWDQ]D� DUWLFRODWR�� FRQ� ERWWHJKH��
VWDOOH�� VFXGHULH�� FKH� FRQ� DOFXQH� FDVH� DQQHVVH� ULHQWUDYD� WUD� OH� SURSULHWj� GHOOD� SDUURFFKLD�� (�
IXURQR�OH�VFXGHULH�DG�HVVHUH�GHPROLWH�SHU�SULPH�QHO�������SHU�IDU�SRVWR�DOOD�QXRYD�FRVWUX]LRQH��
QHL�ULOLHYL�q�LQIDWWL�VROR�LQGLFDWR�LO�OXRJR�GRYH�VRUJHYD�SUHFHGHQWHPHQWH�LO�FRPSOHVVR��
1HO�JHQQDLR�GHOO¶DQQR�VXFFHVVLYR��LO�0RUHOOR�RUGLQDYD�OD�GHPROL]LRQH�GHOO¶�RVWHULD���VWDQWH�FKH�
OD�QRYD�IDEEULFD�GHOOD�FKLHVD�RFFXSDUj�WXWWR�LO�VLWR�GHOOD�PHGHVLPD�HW�VL�GRYUj�FRPLQFLDU�LQ�WDO�
VLWR�SHU�ODVFLDU�OD�SUHVHQWH�FKLHVD�LQ�SLHGL�SHU�RIILFLDUOD�VLQ�FKH�VL�SRWUj�FRPLQFLDU�DG�RIILFLDU�
QHOO¶DOWUD!´ 3. 
Non si vuole qui far la storia della costruzione della chiesa, sembra tuttavia d’interesse riportare 
un verbale del Consiglio dell’Arciconfraternita del 1704 nel quale è descritto sinteticamente 
l’andamento dei lavori: ³,Q�1RPH�GHO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&KULVWR�FRUUHQWH�O¶�DQQR�GRSSR�VXR�
QDVFLPHQWR�PLOOH�VHWWHFHQWR�TXDWWUR�HW�DOOL�YHQWL�RWWR�GHO�PHVH�G¶DSULOH�LQ�7RULQR�DYDQWL�D�PH�>���@�
$SRVWROLFR�HW�DOOD�SUHVHQ]D�GHOL�6LJ�UL�&XUDWR�*LR�'RPHQLFR�*DQROLR�HW�YLFH�&XUDWR�0DQIUHGR�
%HUWROLQR�9HUWL��
$G� RJQXQR� VLD� PDQLIHVWR� FKH� VRSUD� O¶DQQR� PLOOH� VHL� FHQWR� VHWWDQRYH� SHU� GLYHUVL� RUGLQDWL��
PHGLDQWH� LO� EHQHSODFLWR� GL� 0RQVLJQRU� $UFKLYHVFRYR� VLDVL� VWDELOLWR� GDO� &RQVHJOLR� GHOOD�
9HQHUDQGD� $UFKLFRQIUDWHUQLWD� GL� 6DQWD� &URFH� H� &RQIDORQH� GL� DPSOLDUH� OD� &KLHVD�� HW� GRSSR�
HVVHUVL�IDWWL�GLYHUVL�GLVHJQL�GD�PROWL�,QJHJQLHUL�GHOOL�SL��IDPRVL�GL�TXHVWD�&LWWj�VL�q�SHU�RUGLQDWR�
GHOOL� VHL� JLXJQR�GHWWR� DQQR�DFFHWWDWR� LO� GLVHJQR� IDWWR� GDO� 6LJ�� ,QJHJQLHUR�%HWLQR�GL� /XJDQR� LQ�
TXHVWD� UHVLGHQWH�� GD�0DGDPD�5HDOH� SDUDIDWR� GL� VXD� SURSULD�PDQR�� VHFRQGR� LO� TXDOH� LO� SULPR�
OXJOLR� GHWWR� DQQR� VL� q� DSSRVWD� OD�3LHWUD�)RQGDPHQWDOH� GL� G�D� QXRYD�&KLHVD� FRQ� LQWHUYHQWR� GL�
0�5��6�$�5��3ULQFLSL�GL�6DYRLD��'��*DEULHO�GL�6DYRLD�� WXWWD�OD�&RUWH�HW�5HYG�PR�&DSLWROR�GHOOD�
0HWURSROLWDQD�LYL�SRUWDWRVL�FRQ�OD�&URFH�SURFHVVLRQDOPHQWH��HW�GRSSR�IDWWD�OD�IRQWLRQH�GDO�SULPR�
&DQRQLFR�HW�3UHYRVWR�6LJ��&DURFLR�FRQ�DVVLVWHQ]D�GL�GHWWR�5HYHUG�PR�&DSLWROR�SHU�SRVLWLRQH�GL�
'HWWD�3ULPD�)RQGDPHQWDOH� OH� VL� q� GDWWR� SULQFLSLR� FRQ� JUDQ� YLJRUH� GDOOL�0DVWUL� GD�0XUR� FRQ�
DVLVWHQ]D�GHO�G�R�6LJ��,QJHJQLHUR�%HWLQR�DOOD�IDEULFD�GL�G�D�&KLHVD�D�VHJQR�FKH�LQ�EUHYH�WHPSR�VL�
q�IDEULFDWR�LO�&RUR�FRQ�OD�6DFULVWLD�KRJJLGu�FRQ�OD�VWDQ]D�GL�VRSUD��,QGL�QHOO¶DQQR�PLOOH�VHL�FHQWR�
RWDQWD� VHWWH� VWDELOLWR� GHWWR� &RUR� HW� GLSLQWD� OD� YROWD� GL� HVVR�� HW� QHO� PLOOH� VHL� FHQWR� RWDQW¶RWWR�
GHPROLWR� LO�&RUR� YHFFKLR� FKH� VL� ULWURYDYD� VRSUD� XQD� YROWD� HVLVWHQWH� HW� DO� GL� VRSUD� GHOOD� SRUWD�
JUDQGH� GL� G�D� &KLHVD�� HW� IDWWR� IDUH� OH� IRQGDPHQWD� DO� &DPSDQLOH� HW� DOLJXPHQWDWH� OH� 0XUDJOLH�

                                                           
3 Le frasi riportate dall’architetto Valletti fra <..>, sono tratte vol. 3b dell’A.R.Ar., cat. I. 
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VRYUD�WHUUD�SHU�DOWH]]D�GL�RWWR�H�SL��WUDEXFKL�GRYH�VL�VRQ�WUDPXWDWH�OH�FDPSDQH�GDO�&DPSDQLOH�
YHFFKLR�IDWWRVL�IDEULFDUH�OD�&DVD�GL�>���@�GDOOD�SDUWH�GHOOD�VLQLVWUD�HQWUDQGR�LQ�&KLHVD��
,QGL� QHOO¶DQQR� ���������� 3ULRUDWL� GHOOL� 6LJ�UL� &DUOR� $QWRQLR� 7HVWRQH� HW� )UDQFHVFR� $QWRQLR�
)RQWDQD�VL�VRQ�IDWWH�PHWWHU�OH�FROORQH�GL�3LHWUD�YLFLQR�DO�6DQWD�6DQWRUXP�HW�GDOOD�SDUWH�VLQLVWUD�
HQWUDQGR�LQ�G�D�&KLHVD��1HO������VL�VRQ�PHVVH�OH�&ROORQH�GDOOD�SDUWH�GHVWUD�QHO�VHFRQGR�DQQR�
GHO�3ULRUDWR� GHO� 6LJ��$XGLWRUH� GHO� 6HU�PR�3ULQFLSH�)RQWDQD�� ,QGL� QHOO¶� DQQR������� WHU]R� DQQR�
GHOOD�JXHUUD�LQ�3LHPRQWH�FRQWUR�OD�)UDQFLD�QHO�3ULRUDWR�GHO�6LJ��)UDQFHVFR�0DULD�)UHLMOLQR�VL�q�
FRQ�LO�PDJJLRU�YLJRUH�FKH�VL�VLD�VLQ�DOO¶KRUD�SRWXWR�IDUH��GHPROLWD�WXWWD�OD�IDEULFD�GHOOD�&KLHVD�
YHFFKLD�HW�GDWDVL�SULQFLSLR�GDOOH� IRQGDPHQWD�GHO�&RUR� LQ�JL��JLUDQGR�DOO¶� LQWRUQR�GD�XQ�FDQWR�
DOO¶DOWUR�HW�ILQH�GHO�6DQWD�6DQWRUXP�HW�QHO�PHVH�GL�PDJJLR�VLQR�SHU�WXWWR�VHWWHPEUH��q�JLRQWD�OD�
IDEULFD�GL�G�D�&KLHVD�VLQR�DO�SULPR�&RUQL]RQH��HW�SHUIH]LRQDWH�WXWWH�OH�RWWR�FROORQH�GL�3LHWUD�FRQ�
O¶�DVLVWHQ]D�GHO�6LJ��&DSR�0DVWUR�*LR��'RPHQLFR�3DUDFKLD��XQR�GHJOL�LPSUHVDUL�PDJJLRUL�GL�G�D�
IDEULFD��LO�FKH�KD�FDXVDWR�PROWD�DPLUD]LRQH�D�WXWWL�OL�&LWWDGLQL��HW�HVHPSLR�DOOH�DOWUH�FRPSDJQLH�
GL�DSOLFDUVL�DG�DPSOLDUH�OXRUR�&KLHVH�HW�2UDWRUL�D�PDJJLRU�JORULD�GL�'LR��1HO������HW�3ULRUDWR�
GHO� 6LJ�� *LR�� )UDQFHVFR� *LDFREL� VL� VRQR� IDWWL� OL� ILQHVWULQL� LQ� IRUPD� G¶RFKLM� DO� GL� VRSUD� GHOOL�
&RUQL]RQL�GHO�&RUR�SHU�IDU�VSLFDUH�PHJOLR�OD�SLWXUD�GHOOD�YROWD��IDWWR�IDU�OL�YROWRQL�DOOH�FDSHOOH��HW�
ILQHVWUH�� 1HO� ����� QHO� 3ULRUDWR� GHO� 6LJ�� %DUWRORPHR� =XFKHWL� VL� VRQ� IDWWL� PHWWHU� OH� FRSSH� H��
FRSSRQL�GRSSLM�VRSUD�OL�&RUQL]RQL�GL�G�D�&KLHVD�DO�GL�IXRUL�FDQRQL�GL�7ROOH�HW�PHVVR�O¶DOWDUH�GL�
PDUPR�GHOOD�9HUJLQH�6DQW�PD�GHO�&RQIDORQH�GHO�6LJ��0LFKHO�$QJHOR�0DUFKLVLR�����
1HO�3ULRUDWR�GHO�6LJ��&DUOR�$QWRQLR�6FORSLV�VL�q� IDWWR�LO�7DPEXUR�GHOOD�&XSROD�GL�GHWWD�&KLHVD�
GDOOL�SULPL�&RUQL]RQL�D�YROWRQL�FRQ�OH�TXDWUR�YHOOH�LQ�VWDWR�WDOH�FKH�LQ�PDUPR�VROR�OD�&XSROD�FRQ�
OD�VFDOLQDWD�GL�SLHWUD�H�SHGLVWDOOL�DYDQWL�OD�SRUWD�JUDQGH�GHOOD�&KLHVD��1HO������H�3ULRUDWR�GHO�
6LJ��*LR��%DWWD�0HVFKLDWLV�VL�q�IDWWR�OD�*DOHULD�GHOO¶RUJDQR�HW�UHSRVWR�O¶RUJDQR�QHO�OXRJR�FKH�DO�
SUHVHQWH� VL� ULWURYDQR��1HO������H�3ULRUDWR�GHO�6LJ��$QWRQLR�)LOEHUWR�'DYLG�VL� q� IDWWD� OD�7UXQD�
VRWWR�OD�&KLHVD�FRQ�OL�3LODVWUL�DO�GL�VRWWR�H�VWHPLWR�DO�GL�VRSUD�HW�ODSLGH�LQ�IRUPD�GL�VHOOD�LQ�PH]R��
LQ�TXHVW¶DQQR�VL�PRVWUz�LO�6DQWLV�PR�6XGDULR�VHQGR�LQWHUYHQXWH�GXH�FDPSDJQLH�IRUDVWLHUH�FLRq�GL�
&DUPDJQROD� H� 7ULQR�� 1HO� ����� HW� 3ULRUDWR� GHO� 6LJ�� *LR�� 3DROR� &RORPER� VL� q� IDWWD� OD� 3RUWD�
JUDQGH� QRYD� GHOOD� &KLHVD�� HW� SHU� OHJDWR� ODVFLDWR� GDO� IX� *LXOLR� %DLMHUR� WXWWL� OL� EDQFKL� GHOOD�
&KLHVD��GXH�&RQIHVVLRQDULM��FRQ�OD�WHOOD�GLSLQWD�DO�GL�VRSUD�GL�G�H�YHOOH�H�7DPEXUR��1HO������HW�
3ULRUDWR�GHO�6LJ��0LFKHO�$QWRQLR�0RVFKLQR�VL�q�VWDELOLWD�WXWWD�OD�&KLHVD��LQJUDQGLWR�OL�ILQHVWURQL�
FRQ� OL� VWXFFKL� H� FRORUH� DOOH� &H]HQH�� LQ� TXHVW¶DQQR� LO� 6HU�PR� 3ULQFLSH� GL� 3LHPRQWH� 9LWWRULR�
$PHGHR�)LOLSSR�*LXVHSSH�3ULPRJHQLWR�GL�6�$�5��q�QDWR��HW�SHU�DYDQWL�LO�QDVFLPHQWR�VL�VRQ�IDWWH�
GLYRWLRQL� SHU� WXWWD� OD� &LWWj�� HW� OH� &RQIUDWHUQLWH� VL� VRQR� HOOHWWH� >���@� &KLHVH� D� IDU� QRYHQH� H�
FRPPXQLRQL�� IUD� OH�DOWUH�TXHOOH�GHO�*HV���66��6XGDULR��6SLULWR�6DQWD��GHOOD�9HUJLQH�6DQWLVVLPD�
GHOOD�&RQVRODWD�� HW� TXHOOD� GHOOD�7ULQLWj� D� 6DQ�'RPHQLFR�� O¶XOWLPR�JLRUQR� GHOOH� QRYHQH� H� GHOOH�
FRPPXQLRQL� IX� LO� JLRUQR� GHOO¶,QYHQWLRQH� GHOOD�&URFH� IHVWD� VROHQQH� GHOOD�&KLHVD�� GRSSR�TXHVWH�
IDWWH�HW�DO�ULWRUQR�GHOOH�OXRUR�&KLHVH�VL�SRUWDURQR�OH�&RPSDJQLH�LQ�FRUSR�SURFHVVLRQDOPHQWH�XQD�
GRSSR� O¶DOWUD� DG� DGRUDUH� LO� 6DQWLVVLPR� 6DFUDPHQWR� HVSRVWR� LQ� GHWWD�&KLHVD� GRYH� IXURQR� GDOOL�
&RQIUDWHOOL� QRVWUL� DOOD� 3RUWD� DFFHWWDWL� FRQ� VRPPR� JLXELOR�� HW� QHOO¶� XVFLUH� G¶HVVD� 3RUWD� GRSSR�
DGRUDWR�LO�6DQW�PR�6DFUDPHQWR�IX�D�FDGXQ�GH¶�&RQIUDWHOOL�GL�G�H�&RPSDJQLH�GDWWR�XQ�VRQHWR�H�
SDQH�EHQHGHWWR��LO�FKH�QRQ�q�PDL�VHJXLWR�SHU�LO�SDVVDWR�QH�VL�VWLPD�SXRUVL�VHJXLUH�SHU�O¶�DYHQLUH��
1HO� ����� HW� 3ULRUDWR� GHO� 6LJ��*LR�� %DWLVWD� $QVHOPHWWR� VL� VRQ� IDWWH� IDU� OH� FDPSDQH�*URVVD�� HW�
0H]]DQD�� LQ�TXHVW¶�DQQR�DWHVD� OD� UHQRQWLD� IDWWD�GHOOD�&XUD�GDOO¶�KRU�6LJ��&DQRQLFR�5ROOD� VL� q�
VWDELOLWR�>���@�GL�WXWWL�OL�RIILFLDOL�GHOOD�&RPSDJQLD�SHU�&XUDWR�R�VLD�&DSSHOODQR�0DJJLRUH�VHFRQGR�
OH�3DWHQWL�GL�5RPD�LO�6LJ��*LR��'RPHQLFR�*LDQROLR��1HO������HW�3ULRUDWR�GHO�6LJ��&DUOR�/XGRYLFR�
5DWWR�VL�q�IDWWR�IDUH�LO�PDJLRU�DO]DPHQWR�GHO�FDPSDQLOH�SHU�GHWWR�6LJ��&DSR�0DVWUR�3DUDFKD�SHU�
DOWH]]D� GL� TXDWUR� WUDEXFKL� H� SL��� 1HO� ����� HW� 3ULRUDWR� GHO� 6LJ�� 3LHWUR� %RUUHOOHWWL� VL� VRQ� IDWWR�
EHQHGLUH� HG� HVRUFL]]DUH� OH� FDPSDQH� GDO�0RQV�� ,OO�PR� HW� 5HYG�PR� $UFKLYHVFRYR�� QHOOD� &KLHVD�
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IDWWR�IDUH�LO�FDVWHOOR�HW�VRODUR�VXO�&DPSDQLOH�GL�G�R�PDJJLRU�DO]DPHQWR�� LQGL� IDWWR�PHWWHU�VRYUD�
GHWWR�FDVWHOOR�GHWWH�FDPSDQH�>���@��
1HO� ����� HW� 3ULRUDWR� GHO� 6LJ�� *LR�� %DWLVWD� )RQWDQD� O¶(FFHOOHQ]D� GHO� 6LJ�� 3UHVLGHQWH� GHOOH�
6FKHUDLQH� VHFRQGR� VHGHQWH� QHOOD� (FF�PD� &DPHUD� KD� GRQDWR� ��� ����� SHU� OD� FRVWUX]LRQH� GHOO¶�
$OWDU�0DJJLRUH�GL�PDUPR��TXDO�VL�q�GHOLEHUDWR�DO�&DSR�3LFD�3LHWUH�*LR��$QJHOR�*LXGLFH�VRWWR�OL�
���JHQQDUR������VHFRQGR�LO�GLVHJQR�HW�LQVWUXWLRQH�GHOO¶�,QJHQLHU�$QWRQLR�%HUWROD��4XHVWR�q�VWDWR�
LO� FLQTXDQWHQDUR� �VLF�� GHO� 6DQW�PR� 6DFUDPHQWR� VROHQL]DWR� GDOO¶(FF�PD� &LWWj� GL� 7RULQR� FRQ�
EHOLVVLPL�DSSDUDWL�HW�FRQFRUVL�GL�PROWLVVLPL�IRUDVWLHUL�HW�FRPSDJQLH�GL�GLYHUVL�OXRJKL�GHOOR�VWDWR�
GL� 6�$�5�� FKH� VRQ� YHQXWL� DG� DGRUDU� LO� 6DQWLVVLPR� 6DFUDPHQWR� DOOD� &KLHVD� GHO� &RUSXV�'RPLQL�
GRYH�GHWWD�&LWWj�KD�IDWWR�OD�VROHQQH�IHVWD��HW�D�6DQWD�&URFH�q�YHQXWD�OD�&RPSDJQLD�GHOOD�6DQWD�
&URFH�GL�%HLMQDVFR�FKH�VL�q�DQGDWR�GDOOD�QRVWUD�D�3RUWD�1RYD�D�ULFHYHUOD�FRQ�OH�WURPEH�HW�DOWUL�
VWUXPHQWL� PXVLFDOL� LQ� VHJQR� GL� JLXELOR� HW� DOOHJUH]]D�� DFFRPSDJQDWD� DOOD� QRVWUD� &KLHVD� FRQ�
EHOLVVLPR�RUGLQH� VHQGRVL�PHVVR� XQ�&RQIUDWHOOR� GL� GHWWD�&RQIUDWHUQLWD� GL�%HLMQDVFR� LQ�PH]R� GL�
GXH� GH¶� QRVWUL� &RQIUDWHOOL� HW� VXFHVVLYDPHQWH� LO� 3ULRUH� TXDO� VL� q� PHVR� IUD� OL� QRVWUL� 3ULRUH� H�
VRWWRSULRUH�� JLRQWL� DOOD� &KLHVD� QRVWUD� OL� &RQIUDWHOOL� GL� %HLMQHVFR� IHFHUR� OXRUR� FRPPXQLRQH�
JHQHUDOH� GRSSR� TXDOH� OD� QRVWUD� &RPSDJQLD� GLHGH� LO� >���@� DOOL� SLHGL� GL� %HLMQDVFR�� LQGL� WXWWL�
ULWRUQDWL� DOOD� &KLHVD� DVLVWHWWHUR� DO� 9HVSHUR�� TXDO� WHUPLQDWR� FRQ� LO� VXGHWWR� RUGLQH� VL� DQGz� DG�
DGRUDU� LO� 6DQW�PR� 6DFUDPHQWR� DOOD� VXGHWWD� &KLHVD� GHO� &RUSXV� 'RPLQL�� LO� FKH� IDWWR� OL� 6LJ�UL�
6LQGLFL� GHOOD� &LWWj� GRQDURQR� D� WXWWL� XQ� OLEUR� GL� VRQHWWL� FRO� IURQWLVSL]LR� GHO� 0LUDFROR� GHO�
6DQWLVVLPR� 6DFUDPHQWR�� H� VL� DFFRPSDJQz� DOOD� 3RUWD� 1RYD� GHWWL� &RQIUDWHOOL� GL� %HLMQDVFR� FRQ�
VRGLVIDWLRQH�G¶�HVVL�HW�HVHPSLR�DOO¶DOWUH��
1HO������HW�3ULRUDWR�GHO�6LJ��7KHVRULHUH�)UDQFHVFR�$QWRQLR�&RORPED�VL�q�IDWWD�IDU�OD�VFDOD�GHO�
IRQGR�VLQR�DOOD�FLPD�GHO�&DPSDQLOH�FRQ�VXRL�DSSRJJL�SHU�DVFHQGHU�H�GHVFHQGHU��HW�DOOL����DSULOH�
VL� q� SULQFLSLDWR� D�PHWWHU� OH�3LHWUH� GL�PDUPR�GHO� JLDOOR� GL�9HURQD�� 9HUGH� GL� 6LHQD��PLVFKLR� GL�
)UDQFLD�� HW� 3LHWUH� GL� *DVVLQR� GHOO¶� $OWDU�0DJJLRUH�� JLj� ODYRUDWH� GDO� 3LFD� 3LHWUH� *LR� $QJHOR�
*LXGLFH� TXDO� OL� KD� WHUPLQDWR� OL� ��� DSULOH� SRFKL�JLRUQL� DYDQWL� OD� IHVWD� GL� 6DQWD�&URFH�� ,Q� TXDO�
JLRUQR� VRQR� VWDWH� GRQDWH� GXH� EHOLVVLPL� DSDUDPHQWL� GL� 3LDQHWH�� VWROOH�PDQLSROL�� YHOOL� GL� FDOLFH��
FXVVLQL��3LYLDOL��)XQLFHOOH��*LDUGLQHWWH�H�FRQWUDOWDUL��FLRq�XQ�DSDUDPHQWR�5RVVR�HW�DOWUR�%LDQFR�D�
ILRUL�G¶RUR�FRQ�IUDQJH�H�JDOORQL�G¶RUR�HW�DUJHQWR�GL�YDOXWD�FRQVLGHUDELOH��HW�SHUFKp�GRSSR�VHWWH�
DQQL�GL�SDFH�WUD�6�$�5��HW�OD�)UDQFLD��VRQ�JLj�VHL�PHVL�FKH�VL�q�ULQRYDWD�OD�JXHUUD�FRQ�OD�)UDQFLD��
SHUFLz�QRQ�VL�q�SL��IDWWR�SHU�SDUWH�GHOOL�&RQIUDWHOOL�EHQHIDWWRUL�DOFXQ�RSHUD�SLD�GHOOD�&KLHVD�GL�
6DQWD�&URFH�� H� FKLXVR� LO� SUHVHQWH� RUGLQDWR� R� VLL� ULVWUHWWR� H� FRPSHQGLR� SUHGHWWR� ODVFLDQGRVL� OD�
FXUD�DOOL�6LJQRUL�FKH�SHU�O¶DYHQLUH�H�SUR�WHPSRUH�VDUDQQR�GHSXWDWL�GDOOD�&RPSDJQLD�GL�VHJXLWDU�
GHWWR�FRPSHQGLR��WHPSR�SHU�WHPSR�DG�SHUSHWXD�UHL�PHPRULD�HW�SHU�DQLPDU�DQFKH�OL�&RQIDUWHOOL�
YHQWXWL� G¶DSOLFDUVL� DOOD� FRQWLQXD]LRQH� GL� SHUIH]LRQDU� OH� FXSROH� GHOOD� &KLHVD� H� &DPSDQLOH� D�
PDJJLRU�JORULD�GL�'LR�H�GHFRUR�GHOOD�&RPSDJQLD��6FD]]D´ 4. 
Par doveroso a questo punto citare fra i personaggi che contribuirono con le loro elargizioni 
all’elevazione del tempio. Di due di essi è rimasta traccia in lapidi  che sfuggono all’occhio del 
visitatore, che entrando in chiesa dalle porte laterali della splendida bussola di legno, volge gli 
occhi verso l’altar maggiore e non verso la parte più alta della parete che si trova di fronte a 

                                                           
4 A.R. Ar., cat. I, vol. 3a. Spiace che una illustre storica dell’arte del Piemonte che ha ricoperto anche importanti 
incarichi leggendo quanto sopra riportato disse che non era vero. La prosopea dei cattedratici o presunti è tale che 
sono disponibili a negare anche l’evidenza rappresentata dai documenti. Tuttavia tra questa illustre signora dal 
cognome un pò esotico e il Priore del 1704 che era quello che pagava i conti e seguiva i lavori ritengo  sia vero 
quello che comunicò all’assemblea piuttosto che lo spocchioso parere di questa signora. Essa si rifà senza dubbio a 
qualche altro illustre studioso che senza aver consultato documenti ma solo attenendosi al sentito dire o 
interpretando fatti a suo modo ha stabilito tempi e modi di costruzione. E’ tipico di questi illustri dotti di storia 
dell’arte, si pensi che per molti anni la costruzione della basilica fu attribuita al Lanfranchi. 
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meno di un metro. Su di essa a notevole altezza da ambedue i lati si hanno le lapidi che recitano, 
quella sulla parete di destra:  
 

0,&+$(/,�(7�6(%$67,$186�52&&$7,�)5$75(6�
(;�3,2�6$1&7$(�&58&,6�(7�)/$*(//$72580�

&2//(*,2�$5*(17(26�0,//(�&(1780�'8&$726�
(;�4827,',$1$0�0,66$0�3(53(782�,1�

$8525$�&(/(%5$1'�0�&2//,*86�$67,38/$17,%86�
$66,*1$5817�$112�0'&/;,9�

 
e quella sulla parete di sinistra, relativa ad un personaggio che fu uno dei maggiori benefattori 
dell’Arciconfraternita e quindi della nuova chiesa: 
 

'20,1,&86�*$//,7$186�&,9,6�7$85,1(16,6�
+8,&�9,9,),&$(�&58&,6�62'$/,7$7,6�

$'�'82�+(%'20$'$5,$�6$&5$�
'82�3$5,7(5�$11,9(56$5,$�

8180�',(�2%,786�68,�
$/7(580�$32//21,$�&$7+$5,1$�

'(�&2//,(7,6�68$�&21,8*,6�$0$7,66,0$�
3(53(782�&(/(%5$1'$�
6(37,*(1726�$85(26�

',587$(�,85$�'2026�(7�35(7,80�(;,*(1'80�
/(*$9,7�025,(16�

62'$/,7$6�87�&2167(7��3268,7�
$112�0'&&;;9,�

 
Altre lapidi ricordano coloro che fecero costruire gli altari laterali, in quella che  sormonta 
l’altare di sinistra ed ornato dall’ arme gentilizia dei Marchisio si legge:�
'�2�0��� 5HGHPSWRULV� YH[LOOXV� DVVRFLDWXV�� WHPSRUDOL� IHOLFL� REWLQXLW�� DHWHUQD� XW� FRQVHTXD��
WXU��DQWHVLJQDQDH�PDWUL��VDFUDW��0LFKDHO�$QJHOXV�0DUFKLVLXV��$QQR�0'&;&9��
Merita ricordare che in un documento d’archivio si trova scritto: ³,O� &RQ�OR� 3ULRUH� 0LFKHO�
$QJHOR�0DUFKLVLR�%HQHIDWRUH�GL�6�WD�&URFH�q�PRUWR�H�VHSROWR�LQ�6�WD�&URFH�VRWWR�OD�GL�OXL�&DSHOOD�
OL� ��� RWWREUH� ����� VHQGR� VWDWR� DFFRPSDJQDWR� GD� GXHFHQWR� GXH� FRQIUDWHOOL� WXWWL� FRQ� FDQGHOOD�
DFFHVD�LQ�PDQR�YHVWLWL�FRQ�KDELWR�ELDQFR�VHQGRVL�LQWHUYHQXWD�OD�PXVLFD´ 5. 
La lapide che sormonta l’altare di sinistra, fregiata dall’arme gentilizia dei Gallitiano recita: 
�

'�2�0��
'HSLDUDH�9LUJLQL�'��7XWHODULE�

4XLG�'RPLQXFXV�*DOLWLDQXV�YLYHQV�
7HPSOXP�FRUGH�HUH[HUDW�

$SROORQLD�X[RU�GLOHFWLVVLPD�
FRQLXJHV�KDUHV�EHQHPHULWD�
KDQF�DUDP�DQWH�RELWXP�

DHWHUQL�DPRULV�PRQXPHQWXP�
$UH�SURSULR�DQQR�VDOY��0'&&;;9,,,�

 
Per la generosità dimostrata da Domenico, un ricco negoziante di ferro di Torino già Priore della 
Confraternita della S. Croce nel 1682, il Consiglio della compagnia decise di porre su uno dei 

                                                           
5 A.R. Ar., cat. VIII, vol. 1 



 8 

muri della chiesa una lapide a suo ricordo “da non rimuoversi in perpetuo”, elemento che oggi 
tolto evidentemente dai restauratori che si sono succeduti nel tempo, ignari o dimentichi 
dell’impegno preso.�
Entrando nella Basilica si ammirano otto belle colonne in pietra di Gassino che ne adornano i 
lati, previste dal progetto del Betino e costituite da dieci pezzi ciascuna. Per la loro realizzazione 
fu indetta una gara sulla base di un prezzo base di £. 1200 per ciascuna colonna. Inizialmente 
l’offerta più vantaggiosa sembrò quella del mastro da muro Carlo Ferretto, ma proprio mentre la 
candela che segnava il tempo di durata della gara stava per spegnersi si ebbe l’offerta del mastro 
Giovanni Martino Mariona che si offrì di costruirle per £. 1125. Fu quindi assegnato a quest’ 
ultimo il lavoro, la cosa non fu poi di semplice definizione perchè il Ferretto non ci stette a 
perdere la commessa e fu richiesto l’arbitrato dell’Arcivescovo di Torino. 
Il già citato architetto Valletti nel suo lavoro ricorda che: ³1HO�JLXJQR�GHO������VL�SRVH�PDQR�DOOD�
FRVWUX]LRQH� GHO� QXRYR� FDPSDQLOH�� SHU� SRL� WUDIHULUYL� OH� FDPSDQH��(¶� SUREDELOH� FKH� QHO�PDJJLR�
GHOOR�VWHVVR�DQQR�VLD�VWDWR�GHPROLWR�LO�YHFFKLR�FDPSDQLOH��FRPH�ULVXOWD�LQ�XQ¶DQQRWD]LRQH�ULIHULWD�
D�WDOH�SHULRGR´��
A tal proposito, sfogliando i verbali del Consiglio, balza agli occhi quello del 4 aprile 1702 dal 
titolo “%HQHGL]LRQH�GHOOH�FDPSDQH�GD�0RQVLJQRU�$UFLYHVFRYR�9LEz”.  
Esso ricorda che nell’ottobre del 1700, mentre era Priore Giovanni Battista Anselmetto, fu 
commissionata al campanaro Paolo Albengo la costruzione di una nuova campana maggiore 
perché quella vecchia si era rotta. Allo stesso artigiano, sempre per la nuova chiesa, ne aveva 
commissionata, a sue spese, un’altra di minori dimensioni Michel Angelo Marchisio, un 
confratello di cui si parlerà ancora in seguito e che si era sobbarcato l’onere finanziario per la 
costruzione dell’altare laterale di sinistra. Le stesse erano state consegnate l’ anno dopo e poste 
in un locale attiguo alla chiesa�³WDQWR�FKH�VL�IDFHVVH�IDU�LO�PDJJLRU�DO]DPHQWR�GHO�FDPSDQLOH´ 6 
che fu portato a termine alla fine del 1701. Così all’inizio del 1702, sotto il priorato di Pietro 
Boreletto si era dato l’incarico a due mastri di bosco, Giacinto Bertola e a Bartolomeo Sessano, 
di costruire il castello di legno per sistemare le due campane, pagando agli stessi £. 400. Recita il 
verbale della cerimonia��³2UD�FRQYLHQH�VROR�IDU�EHQHGLUH�OH�FDPSDQH�GDOO¶�$UFLYHVFRYR�����VL�VRQ�
OHJDWH�OH�FDPSDQH��VL�VRQ�VRVSHVH�LQ�DOWR�SHU�OH�PDQLJOLH��VL�VRQ�PHVVH�OH�GXH�JURVVH��SL��XQD�GL�
9L��HG�XQD�GHOOD�0RQWDJQD�GL�7RULQR�SURSULD�GHO�6LJ�U�6FDUURQH�SHU�HVVHU�DQFK¶�HVVH�EHQHGHWWH�
QHOO¶� LVWHVVR� WHPSR�� FLz� IDWWR� KDYHQGR� OL� 6LJQRUL� RIILFLDOL� GHOOD� &RPSDJQLD� ULFKLHVWR� GHWWR�
0RQVLJQRU� $UFLYHVFRYR� 0RQV�� 0LFKHO� $QWRQLR� 9LEz� GL� SRUWDUVL� QHOOD� FKLHVD� SUHGHWWD� SHU�
EHQHGLUH�GHWWH�TXDWWUR�FDPSDQH�D�TXDO�ULFKLHVWD�KDEEL�0RQV��$UFLYHVFRYR�DPRUHYROLVVLPDPHQWH�
H�YROHQWLHUL�DGKHULWR�D�TXDO�HIIHWWR�VL�q�WUDQVIHULWR�LQ�GHWWD�FKLHVD«´�� dove alla presenza di una 
numerosa folla, fra cui 30 confratelli vestiti di bianco, che si erano messi in circolo accanto alle 
campane ³DG� HIIHWWR� FKH� QHVVXQR� VL� DFFRVWDVVH´� impartì la benedizione e appose un nome a 
ciascuna di esse, la maggiore fu chiamata Maria, quella donata dal Marchisio, Alessandra, quella 
di Viù, Maria Assunta e quella dello Scarrone, Antonio Michele. 
Fra le successive decisioni prese dal Consiglio della Confraternita sembra di interesse quella del 
2 gennaio 1703 in cui si approva l’operato del Priore che informa di essersi fatto fare 
dall’avvocato ed ingegnere Antonio Bertola il disegno di un altar maggiore. La gara per la 
costruzione del quale, indetta poco dopo, venne vinta da Gio. Angelo Giudice dello Stato di 
Milano, lo stesso che stava realizzando l’altar maggiore nella chiesa di S. Filippo. La spesa 
prevista era di £. 2780, tutta coperta dall’offerta di £. 3000, fatta l’anno prima a tale scopo, dal 
Presidente del Senato del Piemonte  Delle Scheraine. 

                                                           
6 A.R. Ar., cat. I, vol. 3a 
7 Ibidem 
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La chiesa venne poi a costare molto di più di quanto i dirigenti dell’Arciconfraternita avevano 
ipotizzato, così per pagare i lavori, il sodalizio si spogliò gradatamente di quasi tutti i suoi beni e 
ciò malgrado le più volte ripetute e cospicue elargizioni dei suoi membri. Lo mostra fra l’altro il 
presito che dovette essere contratto per pagare i lavori per la costruzione della cupola e del 
cupolino nel 1722: “... $G�RJQ¶XQR�VLD�PDQLIHVWR������FKH�DYHQGR�OD�0�R�9HQ�GD�$UFLFRQIUDWHUQLWD�
GL�6�WD�&URFH��H�&RQIDORQH�GL�7RULQR�GHWHUPLQDWR�GL�IDU�FRVWUXHUH�OD�FXSROD��FXSROLQR�DOOD�6XD�
FKLHVD��PDVVLPH�HVVHQGRVL�ULFRQRVFLXWR�FKH�OD�VRIILHWD�H�WUDYH�FKH�VRVWHQHYDQR�OD�PHGHPD�HUDQ�
YHFKM�H�PDUFLWL�H�SHU�FDGHUH��DEEL�LQ�IDWWL�JLj�VLQ�GHOO¶DQQR�VFRUVR�IDWWR�SURFHGHU�DOOD�IDEULFD�GL�
GHWWD�&XSROD��HG�LQ�TXHVWR�GHO�FXSROLQR�HW�GRYHQGRVL�DQFRUD�SHUIH]LRQDU�LQWLHUDPHQWH�G�D�&XSROD�
H� WURYDQGRVL�PDQFDU� LO�GHQDUR�SHU� WDO�SHUIH]LRQH�QHFHVVDULR�QH� VDSHQGR�FRPH�SURYYHGHU�D� WDO�
QHFHVVLWj�GL�GHQDUR�VDOYR�FRQ�SUHQGHUOR�LQ�SUHVWLWR�����TXDQWR�VRYUD�SURSRVWR�DO�&RQVHJOLR�GL�G�D�
0�R�9HQ�GD�$UFLFRQIUDWHUQLWD�YHQXWR�VRWWR�OL�VHWWH�$JRVWR�FRUU�H�LO�TXDOH�SHU�VXR�RUGLQDWR�GHO�G�R�
JLRUQR�ULFHYXWR�SHU�LO�6LJ�UH�1R��HW�$YRFDWR�%RQDYLD�GL�HVVD�$UFLFRQIUDWHUQLWD��IDWWH�OH�RSSRUWXQH�
ULFHUFKH�SHU�ULWURYDU�FRQWDQWL�VL�q�ULWURYDWR�LO�0�R�,OO�H�H�0�R�5�GR�6LJ�UH�'��3DROR�$QWR��0HGD�
3UHYRVWR�GL�&HUQHQDVFR��LO�TXHO�VLMVL�RIIHUWR�GL�LPSUHVWDUOL�OLYUH�WUHPLOOD�FLQTXH�FHQWR...” 8 
È da rilevare che alcuni illustri storici dell’arte attribuiscono la costruzione della cupola e del 
cupolino ad epoca più tarda, a quando cioé la chiesa era passata di proprietà dell’Ordine 
Mauriziano, ma i documenti d’archivio sopra riportati parlano chiaro, ed i lavori, anche di 
rilievo, effettuati successivamente a queste parti devono intendersi come dovuti a rifacimenti o 
consolidamenti. 
Notevole per la sua bellezza l’altare laterale di destra, la cui realizzazione fu offerta da un altro 
generoso confratello, Domenico Gallitano, figlio del Priore che nel 1676 aveva dato il via alla 
costruzione della nuova chiesa, riferiscono i documenti: ³���� ,Q� 1RPH� GHO� 6LJ�H� 1RVWUR� *HV��
&KULVWR�VLD�FRUUHQWH�O¶DQQR�GRSSR�VXD�1DWLYLWj�PLOOH�VHWWH�FHQWR�YHQWL�VHWWH��O¶LQGL]LRQH�TXLQWD��HW�
DOOL�QRYH�GHO�PHVH�GL�IHEUDLR��HW�DOH�KRUH�GLHFL�GL�IUDQFLD�RVVLD�PH]]R�JLRUQR�LQ�7RULQR�HW�QHOOD�
VWDQ]D� RUGLQDULD� GHO� &RQVHJOLR� HVLVWHQWH� VXSHULRUPHQWH� DOOD� 6DFULVWLD� GL� TXHVWD� &KLHVD�
3DURFKLDOH� RYH� VL� VXRO� FRQJUHJDUH� LO� VXG�R� &RQVHJOLR� RUGLQDULR� GHOOD� 9HQHUDQGD�
$UFKLFRQIUDWHUQLWD� GL� 6DQWD� &URFH�� H� &RQIDOORQH� GL� TXHVWD� &LWWj� DYHQWL� D� PH� 1RWWDLR� &ROOHJ��
6RWW�VWR� HW� DOOD� SUHVHQ]D� GHOO¶LQIUDVFULWWL� 7HVWLPRQM�� DVWDQWL� H� ULFKLHVWL�� H� WXWWL� FRQRVFLXWL��
SUHFHGHQWH� OLFHQ]D�DYXWD�GDO�6LJ�H�&XUDWR�GL�TXHVWD�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�3DURFKLD�GL�6DQ�3DROR�
SHU�HVVHUH�JLRUQR�GL�'RPHQLFD��
&RQYRFDWR�H�FRQJUHJDWR�LO�VXG�R�RUGLQDULR�&RQVHJOLR�GL�G�WD�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�GL�6DQWD�&URFH��
H�&RQIDOORQH� GL� 7RULQR� ���� SURSRQH� LO� 6LJ��1RWWDLR�&ROOHJ�WR�*LR�� %DWD�%HOOLQR� XQR� GH� 6LJQRUL�
2IILFLDOL��H�&RQIUDWHOOR�3URFXUDWRUH�GHJO¶� LQWHUHVVL�GHOOD�PHG�D�VL� FRPH� LQ�VHJXLWR�DOOD�SDUODWD�
IDWWD�GD�TXHVWR�&RQVHJOLR�HVVHUYL�WHU]D�SHUVRQD�TXDO�GHVLGHUDYD�IDU�IDUH�XQ�DOWDUH�GL�0DUPRUH�
RYH� Y¶q� TXHOOR� GL� 6DQW¶2UVROD� FRQ� IDU� QXRYD� $QFRQD� LQ� FXL� SXU� OD� PHGHPD� VL� VDUHEEH�
FRPSLDFLXWD��HW�KDYUHEEH�DGKHULWR�GL�IDUYL�PHWWHU�DQFKH�G�D�6�W�2UVROD�DIILQH�GL�FRQWLQXDUH�DQFKH�
OD� GLYRWLRQH� DOOD� G�WD� 6DQWD� DWWHVH� OH� 5HOLTXLH� G¶HVVD� FKH� VL� ULWURYDQR� ULSRVWH� LQ� XQD� FDVVHWWD�
HVLVWHQWH�DSSR�OD�S�QWH�$UFKLFRQIUDWHUQLWD��HG�DWWHVH�SXUH�OH�PROWH�LQGXOJHQ]H�FRQFHVVH�GD�PROWL�
3RQWHILFL�� HWU� FRQWLQXD� GLYRWLRQH� D� G�WD� 6DQWD�� HW� VWDQWH� O¶RUGLQH� YHUEDOH� GD� TXHVWR�&RQVHJOLR�
GDWR� DOO¶� ,OO�PR� &RQWH� ,JQD]LR� &DVVRWWL� GL� &DVDOJUDVVR� JLj� 3ULRUH�� HW� KRUD� VRWWR� 3ULRUH� GHOOD�
PHG�D�HW�G�R�6L�H�1RWWDLR�&ROOHJ�WR�*LR��%DWWD�%HOOLQR�SURSRQHQWH�DPEL�2IILFLDOL�GHOD�PHGHPD�
G¶HVSORUDUH�OD�SLD�PHQWH�GHOOD�WHU]D�SHUVRQD�FRQ�DFRUGDUOL� WXWWR�FLz�FKH�SXz�HVVHU�FRPSDWLELOH�
SHU� LQFRQWDUH� OD� EXRQD� YRORQWj� G¶HVVD� WHU]D� SHUVRQD�� HW� VRWWR� O¶DSSURYDWLRQH� GHOO¶,OO�PR� 6LJ��
,QJHJQLHUR� ,JQD]LR� %HUWROD� SXU� &RQIUDWHOOR� FRVu� VLD� VWDWD� RJQL� FRVD� VWDELOLWD� FRQ� HVVD� WHU]D�
SHUVRQD� TXDO� VL� q� OD� 6LJ�D� $SROORQLD� &DWWDULQD� *DOOLWLDQD�� FKH� FRPH� EHQ� DIIHW�WD� D� TXHVWD�
                                                           
8 A.R. Ar., cat. IX, vol. 4 
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$UFKLFRQIUDWHUQLWD� TXDO� JLj� VL� WURYD� DYHUH� LO� SL�� FDUR� SHJQR� G¶HVVD� 6LJ�UD�� FLRq� LO� IX� 6LJ�H�
'RPHQLFR�*DOOLWLDQR� VXR� GLOHWWLVVLPR�0DULWR� LYL� VHSROWR�� YROHQGR�SHUFLz� GDOO¶DWWHVWDWR� GHO� VXR�
]HOOR�� H� SLR� GHVLGHULR� G¶XQD� ODVFLWD� SHUSHWXD� KDEEL� GHWHUPLQDWR� GL� IDU� IDUH� GHWWR� $OWDUH�� HW�
HUHJHUYL�LYL�OD�VHSROWXUD�SHU�Vq��H�VXRL�HUHGL��H�VXFFHVVRUL�LQ�SHUSHWXR�H�VHQ]D�FKH�PDL�G�WR�$OWDUH�
SRVVL�DPRYHUVL��FRPH�DQFKH�RJQL�DOWUD�FRVD�GD�IDUVL�LYL�GDOOD�PHGHPD��H�VXRL�VXGGHWWL�H�GDUH�XQD�
UHFRJQ�]D�DOOD�S�QWH�$UFKLFRQIUDWHUQLWD��H�FKH�SURYHGHUj�DG�HVVR�$OWDUH�G¶RJQL�FRVD��WDQWR�SHU�LO�
PHGHVLPR�$OWDUH��FKH�6DFHUGRWWH��H�SHU�XQD�YROWD�WDQWR�PHGLDQWH�O¶REOLJR�GL�PDQXWHQ]LRQH�LQGL�
GD�DVVXPHUVL�GDOOD�S�QWH�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�����(�GHWWL�6LJQRUL�VRYUD�&RQJUHJDWL�WXWWL�XQDQLPL��H�
FRQFRUGL�QLVVXQR�GLVFUHSDQWH�KDQQR�GLFKLDUDWR�VL�FRPH�OD�S�QWH�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�Gj�IDFROWj�DG�
HVVD�6LJ�UD�*DOOLWLDQD�GL�SXRWHU�D�VXD�VRGLVIDWLRQH�IDU�FRVWUXHUH�O¶$OWDUH�GL�0DUPL�QHO�YDQR�GHOOD�
&DSHOOD�GL�6�W�2UVROD�HVLVWHQWH�QHOOD�&KLHVD�GHOOD�PHGHPD��H�GL� IDU�IDUH�TXHOOH�DOWUH�RSHUH�FKH�
DOOD�GHWD�6LJQRUD�OH�SDUUHUj�LQ�DYDQWDJLR�HW�RUQDPHQWR�GHOO¶DOWDU�VXGHWWR��HW�FRQ�IDFROWj�DQFRUD�
D�GHWWD�6LJ�D�*DOOLWLDQD�GL�IDU�DO]DU�$UPL�GL�VXD�IDPLJOLD�VRYUD�LO�GHWWR�$OWDUH��H�ODWWHUDOL�TXDQGR�
OL�YROHVVH�IDU�FRVWUXHUH�DQFKH�GL�0DUPR�SHU�O¶DFFRPSDJQDPHQWR�GHOO¶$OWDUH�VXG�WR�SHUPHWWHQGR�
GHWWD�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�DOOD�SUHIIDWD�6LJ�D�*DOOLWLDQD�QHO�VLWWR�GL�GHWWR�$ODWDUH�H�ODWWHUDOL�G¶�HVVD�
&DSHOOD�GL�6�W�2UVROD�SRVVD�IDUYL�DSSRUUH�LVFULWLRQL��H�IDUYL�GHSRVLWL�SHU�XVR�GHOOD�PHGHPD�H�GH�
6LJ�UL�VXRL�HUHGL��FRPH�DQFKH�DFFRUGD�G�WD�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�OD�VHSROWXUD�DOOD�PHGHPD�H�VXRL�
HUHGL�DO�GL�VRWWR�GL�GHWWR�$OWDUH�RYH�JLj�UHVWD�VHSROWR�LO�IX�6LJ��'RPHQLFR�*DOOLWLDQR�VXR�0DULWR��
TXDO� VLWWR�� R� VLM� VHSROWXUD� SXRWUj� IDU� LQJUDQGLUH� D� VXR� SLDFHUH� SXUFKq� QRQ� SRUWL� GDQQR� DOOD�
IDEULFD�G¶HVVD�&KLHVD�SHU�O¶HVWHQVLRQH�GHO�VLWWR�G¶HVVD�FDSHOOD�FRQ�ODVFLDU�IHUPL�OL�GHSRVLWL�JLj�DO�
SUHVHQWH�HVLVWHQWL��H�WXWWR�TXDQWR�VRYUD�PHGLDQWH�FKH�OD�PHGHPD�6LJ�D�*DOOLWLDQD�SHU�XQD�YROWD�
WDQWR�GLM�XQD�UHFRJQLWLRQH�DOOD�G�D�$UFKLFRQIUDWHUQLWD�GL�/LYUH�TXDWUR�PLOOD��FLRq�I�������SHU�OD�
SHUSHWXD� PDQXWHQ]LRQH� GL� FXL� UHVWHUj� FDULFDWD� HVVD� $UFKLFRQIUDWHUQLWD� WDQWR� SHU� OD� FHUD�� H�
SDUDPHQWL��HW�RJQL�DOWUD�FRVD�QHFHVVDULD�DIILQH�VL�SRVVL�GHFHQWHPHQWH�FHOOHEUDU�D�GHWWD�&DSHOOD��
PDVVLPH� QHL� JLRUQL� GL� 6DQ� 'RPHQLFR�� 6�WD� $SSRORQLD�� 6�WD� &DWWDULQD� FRQ� UHSRVLWLRQH� GL� VHL�
FDQGHOOH�G¶�RQFLH�VHL�FDGXQD�DO�G�WR�$OWDUH�LQ�FDGXQD�GL�GHWWH�)HVWH�DOOD�ULVHUYD�GL�TXHOOD�GHOOD�
1DWWLYLWj� GHOOD� 9HUJLQH� 6DQWLVVLPD� FKH� VL� UHSXRUUDQQR� GXRGHFL� FDQGHOOH� GHOOD� TXDOLWj� VXGHWWD�
FRQFHGHQGR� SXUH� HVVD� $UFKLFRQIUDWHUQLWD� DOOD� SUHIIDWWD� 6LJ�D� H� VXRL� GL� SXRWHU� D� VSHVH� VXH�� H�
TXDQGR�FRVu�YROHVVH� IDU� IDUH� LQ�TXDO� VL� VLD� WHPSR�VROOHQQL]DU� LQ�GHWWD�&DSHOOD�TXHOOH� IHVWH�FKH�
PHJOLR�GD�OHL��H�VXRL�VXFFHVVRUL�YHUUj�VWLPDWR���´ 9.   
 
Nel 1726 la chiesa al suo interno era completata, non era stata fatta era la facciata, mancavano i 
soldi, i fondi della confraternita si erano esauriti e quanto rimaneva era ormai appena sufficiente 
ad assicurare solo il decoroso funzionamento della chiesa. 
Sotto la basilica esisteva ed esiste ancora una cripta, costituita da una cappella a forma circolare 
e quindi da un’unica navata. La cappella fu realizzata nel corso dei lavori della nuova chiesa 
mentre il resto riproduce la pianta dell’originaria chiesa di San Paolo, richieste di sepoltura in 
quest’area con relativi lasciti si trovano nei documenti d’archivio della Confraternita sin 
dall’inizio del Seicento.  
Nella cripta, chiamata truna, avevano diritto di essere sepolti i membri della Confraternita, e, a 
seguito di un contratto col vicino ospedale dei Cavalieri che pagava la somma di 36 lire l’anno, i 
poveri che morivano in ospedale. In seguito quando la basilica passò nelle mani dell’Ordine 
potevano chiedere di esservi sepolti anche i funzionari ed i sacerdoti in servizio all’ospedale. 
Nella cripta si trovano 8 depositi, inizialmente distinti per sesso, ed in almeno un paio di essi 
furono sepolti anche i soldati caduti sulle mura durante l’assedio di Torino del 1706. Nella 
cappella ogni mattina alle sette si celebrava la S. Messa a suffragio delle anime di defunti. 

                                                           
9 A.R. Ar., cat. IX, vol. 4 
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Finita la guerra di successione di Spagna, divenuto da duca di Savoia prima re di Sicilia e poi re 
di Sardegna, Vittorio Amedeo II, nel 1727, diede disposizione ai marchesi di Rivarolo e di 
Morozzo di Brianzè, rispettivamente Gran Conservatore e Gran Cancelliere della Sacra 
Religione ed Ordine Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro di individuare la chiesa che meglio si 
sarebbe prestata a divenire basilica magistrale e conventuale dell’Ordine.  
L’anno dopo, nel corso di una riunione cui parteciparono il conte Sclarandi e l’Abate 
dell’Abbazia di Sangano, i due incaricati affermarono che la chiesa che meglio si prestava 
all’esigenza, per vastità, bellezza e vicinanza all’ospedale gestito dall’Ordine, era quella di San 
Paolo, amministrata dalla Confraternita della Santa Croce. Con sottili disquisizioni giuridiche il 
conte Sclarandi fece presente che la chiesa, nel 1572, era stata indebitamente ceduta dall’Abazia 
di S. Solutore alla Confraternita, perché non era stato richiesto l’assenso regio ed inoltre che il 
permesso perché la confraternita potesse avere la disponibilità della parrocchia, concesso a suo 
tempo dal Pontefice, era scaduto, in quanto aveva validità di soli 35 anni e non era stato mai 
rinnovato. In ordine a ciò la Confraternita non aveva titolo alla proprietà della chiesa, anzi 
doveva rinunciare ad ogni pretesa su di essa colla riserva di implorare che il Re tenesse presente 
le spese da lei fatte per miglioramenti portati all’edificio.  
Il 12 marzo del 1729 una delegazione composta dall’Abate Benso di Santena, dal primo 
Segretario del Gran Magistero Ludovico Lanfranchi, e dai marchesi Morozzo e Meana prese 
possesso della basilica. Nell’occasione fu compiuta nei confronti della Confraternita della Santa 
Croce un’ultima delicatezza. Poiché la delegazione non doveva e non poteva ricevere le chiavi 
della basilica dalle mani di una Confraternita che non aveva titolo a possederla, anzi che si era 
indebitamente intrusa nella chiesa, queste dovevano essere lasciate nella toppa. E così fu fatto. 
La politica del sovrano era però quella di non inasprire contrasti e così, presa senza spendere una 
lira una delle ultime chiese costruite a Torino, volle dare un corrispettivo a chi aveva speso gran 
parte del suo patrimonio per elevare il tempio, tenuto anche conto che numerosi erano i membri 
della nobiltà locale e della Corte che facevano parte della Confraternita di Santa Croce. Pertanto, 
Vittorio Amedeo con Bolla magistrale del 3 aprile 1729 eresse la Confraternita dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, nella quale dovevano confluire gli appartenenti alle confraternite della Santa 
Croce e di San Maurizio. Quest’ultima fondata nel 1608 nella chiesa dei Santi Simone e Giuda in 
Dora Grossa e si era poi trasferita in quella di S. Eusebio che però in quegli anni veniva abbattuta 
per elevare quella tuttora esistente di S. Filippo Neri. Anche tale Confraternita era costituita da 
personaggi di una certa rilevanza ed influenza, tra cui molti membri della Corte ducale che, nel 
tempo, profittando di questo, avevano fatto incetta di reliquie in tutto il Piemonte, riuscendo a 
portare via da Borgo San Dalmazzo parte del corpo del santo dal quale il paese prendeva il 
nome, ed egualmente da Fossano quelle di S. Alverio e S. Sebastiano, martiri appartenenti come 
S. Maurizio alla legione Tebea, e a farsi cedere dalle Catacombe di S. Callisto in Roma il corpo 
di S. Giovenale. 
La Confraternita così costituita venne subordinata all’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro e ad 
essa fu accordato il titolo di Regia, ma a parte i ringraziamenti di facciata per il grande onore che  
veniva loro concesso per essere in qualche modo associati alla Sacra Religione, gli scontenti non 
furono pochi e diversi fra i membri delle due Confraternite non aderirono al nuovo sodalizio. 
Visto come fu fondata, mette conto dare uno sguardo agli scopi che si essa si diede, che erano 
nella sostanza gli stessi degli organismi da cui derivava.  
Il primo era ovviamente quello di promuovere la maggior gloria di Dio, quello pratico e concreto 
era di gestire la chiesa e far fronte alle sue necessità di funzionamento, anche perché l’Ordine 
dopo essersene impossessato non intendeva spendere per mantenerla. Quindi gli oneri per il 
culto, la manutenzione della chiesa, e gli eventuali interventi caritativi restavano a carico del 
sodalizio, in compenso l’Ordine voleva la disponibilità della basilica per le sue esigenze, che in 
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ogni caso avevano la precedenza su quelle della Confraternita. Le spese per la Confraternita 
trovavano allora compenso in una serie di entrate derivanti da alcune proprietà che consentivano 
la normale gestione della basilica sempre che fosse oculata e non si dovessero sostenere spese 
straordinarie per cerimonie di rilievo, quali quelle cui presiedevano gli esponenti del Gran 
Magistero, o effettuare interventi alle strutture della chiesa. 
Riguardo agli aspetti più puramente religiosi il principale era la preghiera e l’adorazione di 
Nostro Signore. Fra le funzioni di maggior rilievo a questo dedicate, le 40 ore, che si svolgevano 
con una certa frequenza, non pochi gli appartenenti al sodalizio che avevano il compito di 
organizzarle ed assicurare la continua presenza dei fedeli e che erano chiamati gli assistenti per 
le 40 ore. Numerose le processioni e le feste per i santi le cui reliquie si conservavano e si 
conservano nella basilica. Fra esse le cerimonie di maggior importanza riguardavano S. Orsola 
(le cui reliquie, conservate nell’altare di destra erano state donate alla Confraternita della Santa 
Croce a metà del Seicento da una principessa d’Asburgo), ed in seguito S. Teodoro quando ne 
venne portato il corpo da Roma. Vi erano inoltre le processioni della Domenica delle Palme, del 
Corpus Domini, per la ricorrenza del beato Amedeo di Savoia, per la Natività di M. V.. 
L’organizzazione di queste era devoluto a confratelli e consorelle eletti annualmente direttori 
delle processioni. Vi erano poi fra le altre le novene: della Purificazione di Maria Vergine, di S. 
Francesco di Sales, dell’Addolorata, dell’Annunziata, del patrocinio di S. Giuseppe, 
dell’Assunzione di Maria Vergine, della Natività di Maria Vergine, dei defunti, della 
Concezione, del Natale, quindi l’Ottava del Corpus Domini e le cerimonie della Settimana Santa, 
anche per esse l’organizzazione era devoluta a direttori e direttrici delle novene eletti 
annualmente. Ogni venerdì del mese di marzo vi era l’esposizione della reliquia della Croce, che 
aveva luogo anche il Venerdì Santo e nei giorni dell’Esaltazione della Croce, dell’Invenzione 
della Croce, di S. Maurizio, di S. Lazzaro e del patrocinio di S. Giuseppe. Ogni seconda 
domenica del mese vi era  la S. Messa della Confraternita cui si partecipava con l’apposito abito, 
detto d’uniformità, a chi si comunicava era concessa sulla base di apposita Bolla pontificia 
l’indulgenza plenaria.  
Altro scopo era l’assistenza ai malati del vicino ospedale, a questo compito erano designati un 
certo numero di confratelli e consorelle che prendevano il nome di visitatori degli infermi.  
Nei limiti delle sue possibilità, una volta soddisfatti gli obblighi economici per il mantenimento 
della chiesa, la confraternita provvedeva ad opere di carità quali l’assistenza ai poveri e il 
concorso al riscatto degli schiavi che nel corso dell’Ottocento fu sostituito con la concessione di 
doti alle fanciulle povere.  
Quanto agli aderenti all’Arciconfraternita non si deve pensare che essa essendo legata ad un 
Ordine religioso e militare che aveva come Gran Maestro il sovrano fosse costituita nella sua 
grande maggioranza da appartenenti al ceto dirigente e alla nobiltà. In essa convivevano tutti i 
ceti sociali. Accanto al principe Eugenio di Savoia, che ne fu membro nel 1737, ad esponenti di 
spicco della nobiltà piemontese, a molti degli aristocratici siciliani - che avevano seguito 
Amedeo II a Torino e che vi erano rimasti anche quando aveva perso l’isola- e sardi venuti in 
Piemonte a servire la loro nuova dinastia regnante, si trovano persone di condizione assai umile, 
osti al baloon, speziali, artigiani, artisti, mercanti, barbieri e financo una mendicante.  
Nelle pagine precedenti sono stati visti alcuni degli episodi più significativi della vita del 
sodalizio che non mette qui conto ripetere, basterà ricordare che l’unione fra due sodalizi già 
esistenti da molti anni non fu al suo inizio cosa facile, si presentarono problemi economici, di 
potere e gli inevitabili contrasti dovuti a diverse abitudini. Questo comportò ad una LPSDVVH�
quando si dovette eleggere il primo priore, e per uscirne fu chiesto al sovrano di designarlo. 
Vittorio Amedeo scelse uno dei decurioni di Torino, Giacomo Berta, che non apparteneva a 
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nessuno dei due precedenti sodalizi e nel nominarlo precisò che per il futuro doveva essere la 
confraternita a sceglierselo. 
Nel 1734 da parte del Consiglio dell’Ordine fu emanato “Lo stabilimento della Compagnia”. 
Con questo documento si ribadiva in l’assoluta dipendenza della confraternita dall’Ordine, cui 
doveva essere sottoposta per l’approvazione qualsiasi sua decisione, e non solo per eventuali 
alienazioni o contratti, ma anche per ogni aspetto della vita comunitaria, quale ad esempio la 
scelta del predicatore quaresimale. 
A partire dal 1732 l’Ordine, o Sacra Religione come allora si chiamava, facendo di necessità 
virtù cominciò a contribuire alle spese dell’Arciconfraternita per il mantenimento e 
l’abbellimento della chiesa, all’inizio fu relativamente poca cosa, parte della cera necessaria per 
la celebrazione di alcune funzioni, poi dal 1744 decise lo stanziamento di 1000 lire l’anno, che a 
parte un modesto incremento 150 lire nel 1773 tale rimase sino al 1800 e fu rivalutato solo nel 
1814. 
Una delle cerimonie caratteristiche della Confraternita era la processione di Pasqua, una sua 
descrizione, relativa a quella del 1750, recita: “6FRUWDWR�GDOOD�VROGDWHVFD�SURFHGH�O¶2VWLDULR�GHOOD�
&RQIUDWHUQLWD�FRQ�/LYUHD�5HDOH��EDQGROLHUD��VSDGD�DG�DODEDUGD��'XH�FRQIUDWHOOL�FRQ�3DVWRUDOL�HG�
DOWUL�FRQ�6HUJHQWLQL��LQGL�LO�FRQFHUWR�GL�WURPEH�H�WLPEDOOL�VXFFHGH�LOOXPLQDWR�GD�RWWR�WRUFKLRQL�LO�
&RQIDORQH� SRUWDQWH� GD� XQD� SDUWH� OD� 5LVXUUH]LRQH� GL� &ULVWR�� GDOO¶DOWUD� SDUWH� L� 6DQWL� 7LWRODUL� H�
TXDWWUR�FRUGRQL�VRVWHQXWL�GD�IDQFLXOOL�LQ�YHVWL�GL�DQJHOL�FRQ�WRUFKLD��
6HJXRQR� DOFXQH� FRSSLH� GL�&RQIUDWHOOL� FRQ� WRUFKLH� SRL� DOWUR� FRQFHUWR� GL� VWUXPHQWL�PXVLFDOL� GD�
ILDWR� OD� 6WDWXD� GHOOD� )HGH� FRQ� DL� SLHGL� L� VLPEROL� GHL� TXDWWUR� (YDQJHOLVWL� LQ� DWWR� GL� LQVXOWDUH�
DOO¶(UHVLD��OD�TXDOH�VL�YHGH�DEEDWWXWD�H�YLQWD��
9HQJRQR�GRSR� LQ�DSSDUHQ]D�GL� WULRQIR�GRGLFL�6WHQGDUGL�GL�VHWD�URVVD�H�ELDQFD� LQ�FLDVFKHGXQR�
GHL� TXDOL� VL� WURYD� HVSUHVVR� TXDOFKH� VWURPHQWR� GHOOD� 3DVVLRQH� GL� &ULVWR� SRUWDWL� GD� GRGLFL�
JLRYLQHWWL�LQ�ILJXUD�GL�DQJHOL��
6HJXH�LO�&RUSR�GL�VFHOWD�PXVLFD�FDQWDQWH�OD�VWURID�³6DW�IXQHUL�VDW�ODFULPLV´�SRVFLD�OD�0DFFKLQD�
GHOOH� 7UH� 0DULH� DO� 6HSROFUR� FROO¶DQJHOR� DVVLVR� VRSUD� OD� ODSLGH� PROWR� LOOXPLQDWD� HG� DQFKH�
FLUFRQGDWD�GD�VHGLFL�IDQDOL�GD�WUH�FDQGHOH�FLDVFXQR��
6XFFHGH�LPPHGLDWDPHQWH�LO�6XGDULR�SRUWDWR�GD�FLQTXH�IDQFLXOOL�DFFRPSDJQDWL�GD�DOWUL�FRQ�WRUFLH�
H�FRSSLH�GL�&RQIUDWHOOL�H�GLHWUR�ORUR�XQ�FKLHULFR�FRQ�FRWWD�FRO�JUDQ�&HUHR�3DVTXDOH�FLUFRQGDWR�
GD�XQR� VWXROR�GL� IDQFLXOOL��3RL�DOWUD�PXVLFD� VWUXPHQWDOH� H� YRFDOH�DO� FDQWR�GL�³+DF�GLHV�TXDP�
IHFLW�'RPLQXV�HFF�HFF´��
4XDVL� D� FHQWUR� GL� WXWWD� OD� 3URFHVVLRQH� DSSDUH� OD� 6WDWXD� GL� &ULVWR� JORULRVDPHQWH� ULVRUWR� FRQ�
LQWRUQR�DO�VHSROFUR�OH�JXDUGLH��DOFXQH�DGGRUPDQHWDWH��DOWUH�ULVFRVVH��HG�q�LOOXPLQDWD�FRQ�LO�SL��
VSOHQGLGR�VIRJJLR�GL�FHUD�FRPH�SXUH�SUHFHGXWD� H� VHJXLWD�GD�QXPHURVL� IDQDOL�D�FLQTXH�FDQGHOH�
FLDVFXQR��
8QGLFL�VDFHUGRWL��ILJXUD�GHJOL�XQGLFL�$SRVWROL��OH�WHQJRQR�GLHWUR�YHVWLWL�FRQ�SLYLDOH�GL�WHOD�G¶RUR�
SUHFHGXWL�GD�GXH�QRELOL�JLRYDQHWWL�SRUWDQWL�FDUWHOOL�LQ�FXL�VRQR�VFULWWL�D�FDUDWWHUL�G¶RUR�SDVVL�GHO�
9DQJHOR��
$� ORUR� WHQJRQR�DSSUHVVR�VHWWDQWDGXH�(FFOHVLDVWLFL� LQ� WXQLFHOOD�GL� WHOD�G¶RUR�H� WRUFLD�DFFHVD� LQ�
UDSSUHVHQWDQ]D�GHL����'LVFHSROL�HG�DFFRPSDJQDWL�GD�DOWUL�JLRYDQL�FRQ�FDUWHOOL�D�VFULWWH�DOOXVLYH��
6HJXH� O¶XOWLPR� &RUSR� GL� 0XVLFD� GDO� TXDOH� VL� FDQWD� IHVWRVDPHQWH� O¶$QWLIRQD� ³5HJLQD� &RHOL�
ODHWDUH´�� ,QGL� OD� 6WDWXD� GL� 0DULD� 9HUJLQH� *ORULRVD� GD� PROWH� FDQGHOH� H� GD� GRGLFL� WRUFKLRQL�
LOOXPLQDWD��VHJXRQR�FRSSLH�GL�&RQIUDWHOOL��LO�3ULRUH�GHOOD�&RQIUDWHUQLWD��LO�5HWWRUH�FRQ�XQ�FOHUR�
GLVWLQWR�WXWWL�FRQ�WRUFLD�H�JOL�XOWLPL�GXH�3DVWRUDOL�FRQ�XQ�JUXSSR�GL�VROGDWHVFD�GDOOD�TXDOH�q�WXWWD�
ILDQFKHJJLDWD�O¶DPPLUDELOH�SURFHVVLRQH”.� 
Nel 1776 la Confraternita fu severamente rampognata dall’Ordine, per aver creduto lecito far 
predicare il quaresimale senza averne ottenuto il preventivo permesso. Le fu espressamente 
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ribadito il divieto di compiere nel futuro tali atti d’indipendenza, ma “SHU�WUDWWR�GL�FOHPHQ]D�OH�
YHQQH�FRQFHVVR�GL�FRQWLQXDUH�O¶LQFRPLQFLDWR�TXDUHVLPDOH”. 
Nel 1779 l’Ordine si accorse con stupore che la Confraternita non aveva adempiuto all’obbligo 
impostogli anni prima di costruire una nuova sacrestia “DG� XVR� H� FRPPRGR� GHOOD� 5HOLJLRQH”, 
come recitano gli atti. Essa si dovette rapidamente dar da fare, ed a sue spese, contraendo debiti 
per ben 20000 lire, fece realizzare dal Feroggio la nuova infrastruttura, che è quella oggi 
esistente, per la quale l’Ordine provvide a fornire i mobili che l’arredano. 
Nel 1787 fu stabilita la costruzione del gran baldacchino con corona reale che sovrasta la zona 
dell’altare maggiore. La spesa fu preventivata in 1700 lire, ed ancora una volta con inusuale 
prodigalità l’Ordine concorse con 1000 lire. In compenso qualche anno dopo, nel 1797, la 
Confraternita dovette vendere una delle poche case che ancora le rimanevano, per pagare i debiti 
contratti per la costruzione della sacrestia. 
Nel 1788 Vittorio Amedeo III ritenne di dover dotare la Basilica di una reliquia di S. Maurizio, 
in effetti nella chiesa ve ne erano molte ma nessuna dei Santi cui era intitolata. Diede quindi 
ordine all’Arcivescovo di Torino, Mons. Gaetano Costa d’Antignano di consegnare al Rettore 
della Basilica una parte del braccio di S.Maurizio prendendolo dalle reliquie del Santo esistenti 
nella cappella della S. Sindone. Con sua dichiarazione del 12 gennaio 1788 l’Arcivescovo 
confermò di aver ceduto a Don Vittorio Amedeo Ricciardino Rettore della Basilica il radio del 
santo “OXQJR�FLUFD�RQFLH���”, rinchiuso in una custodia d’argento a forma di braccio.  
Si è detto che la Basilica serviva per le cerimonie della cosiddetta Sacra Religione, fra esse 
quella di maggior rilievo era la consegna della Gran Croce dell’Ordine. L’ultima cerimonia di 
questo genere che vi si svolse, prima della definitiva occupazione francese, ebbe luogo l’11 
giugno del 1800, tre giorni prima della battaglia di Marengo, nell’occasione fu insignito della 
Croce Agostino Platzaert, quella successiva ebbe luogo dopo la sconfitta di Napoleone nella 
campagna di Francia, il 21 settembre 1814, e l’insignito fu Vittorio Seyssel d’Aix. 
Durante l’occupazione francese la confraternita continuò a sopravvivere, perse il titolo di regia e 
soprattutto i beni che in quanto considerati ecclesiastici le furono confiscati dalle autorità 
francesi.  
Sfogliando gli antichi elenchi dei confratelli si può notare come durante il periodo francese 
l’insegna della confraternita cambiò, al posto dell’antico stemma che riassumeva il duplice 
carattere religioso e militare della Sacra Milizia di S. Maurizio10, fu imposta per alcuni anni una 
rappresentazione dei Santi Maurizio e Lazzaro e quindi fu ripresa l’insegna della Confraternita 
della Santa Croce. 
Nel 1815 nel bilancio del ricostituito Ordine Mauriziano fu iscritta la somma di 1100 lire a 
favore dell’Arciconfraternita quale contributo alle spese per la gestione della Basilica 
Colla Restaurazione, per aggiornarli ai tempi, furono rivisti gli Statuti del sodalizio, che 
risalivano agli Stabilimenti del 1734, ed i nuovi furono pubblicati a firma di Carlo Felice nel 
1827, essi furono poi modificati e snelliti nel 1861 ed ancora nel 1898. 
Nel 1828 Carlo Felice fece una donazione di 10000 lire per la sostituzione dell’organo, quello 
della chiesa, portato dalla Confraternita di S. Maurizio nel 1729 era da anni inservibile. La 
realizzazione dello strumento fu affidata al Concone, organaro di Corte. 
Carlo Alberto e quindi Vittorio Emanuele II, nella prima metà dell’Ottocento, provvidero a 
completare e abbellire la chiesa. Fra il 1834 ed il ’36 fu realizzata la facciata dall’architetto Carlo 

                                                           
10 Mitria ed elmo, sciabola e pastorale, stola e scudo, tromba ed aspersorio ed un trionfo di bandiere una delle quali 
con la croce di S. Maurizio e l’altra con il monogramma Costantiniano di Cristo, simbolo della Confraternita del 
Confalone. 



 15 

Bernardo Mosca,  negli anni cinquanta furono affrescati i pennacchi e le pareti dal Gonin11, 
mentre R. Morgari affrescò la cupola con il trionfo della Croce e P.E. Morgari la cupola del coro 
con l’Assunzione della S. Vergine, riprendendo un affresco del Bianchi di fine Seicento assai 
rovinato. I lavori furono però finanziati dall’Ordine Mauriziano, la Confraternita non aveva più 
la forza economica per poter fare interventi così complessi. 
Nel 1861 ci fu la definitiva spoliazione dei beni della Confraternita da parte dell’Ordine, che di 
fatto gli confiscò la casa che ancora possedeva in via della basilica con la motivazione che esso 
avrebbe provveduto alle esigenze della chiesa. Con atto notarile fu tuttavia concordato che il 
Mauriziano avrebbe provveduto a concedere un appartamento al Rettore della chiesa, al sacrista 
ed al chierico di sacrestia, più a fornire ogni anno un contributo di poco più di 4000 lire per le 
spese connesse con la gestione della basilica.. 
Fra le tante curiosità è da ricordare che il sacrestano della chiesa, assunto e pagato 
dall’Arciconfraternita, prendeva il nome di Mazziere, nel corso delle cerimonie di rilievo 
indossava la Livrea Reale e la cosiddetta piccola livrea nella vita di tutti i giorni. Il 16 novembre 
del 1900 a seguito della morte del precedente mazziere ne fu assunto un nuovo, il Sig. Giacomo 
Previali, con il salario annuo di £. 500 più l’alloggio, la concessione della piccola livrea, che 
sarebbe divenuta di sua proprietà dopo tre anni, e l’uso della Livrea Reale che però restava di 
proprietà del sodalizio. 
Alla fine del 1900 nella sua ultima riunione annuale il Consiglio Amministrativo indirizzò al 
nuovo sovrano, Vittorio Emanuele III, la richiesta di divenire Confratello d’onore della 
Confraternita. Il 29 marzo dell’anno dopo il Ministro della Real Casa così scriveva al Canonico 
D. Battista Elia Presidente di tale Consiglio: “… 6�0�� D� GLPRVWUD]LRQH� GHOOD� VXD� SURWH]LRQH� H�
FRQVLGHUD]LRQH�YHUVR�FRWHVWD�QRELOH�$VVRFLD]LRQH��OD�FXL�VWRULD�VL�FRQQHWWH�D�TXHOOD�GHOO¶LQVLJQH�
2UGLQH�&DYDOOHUHVFR��FRQ�WXWWD�EHQLJQLWj�VL�q�FRPSLDFLXWD�DGHULUH�DL�YRWL�GL�FXL�9RVVLJQRULD�VL�
UHQGHUj�ULYHULWR�LQWHUSUHWH���OLHWR�GL�DWWHVWDUH�SHU�WDO�JXLVD�DQFKH�LO�VXR�YLYR�JUDGLPHQWR�SHU�OD�
WHVWLPRQLDQ]D�GL�LQGHIHWWLELOH�GHYR]LRQH�FKH�LO�9HQHUDELOH�VRGDOL]LR�GD�9RVVLJQRULD�SUHVLHGXWR�KD�
YROXWR�GDUH�FRO�VXR�EHQ�DFFHWWR�GHVLGHULR�DOOD�$XJXVWD�'LQDVWLD�6DEDXGD� …”.  
Nel 1908 non essendo più funzionante la campana in uso ne fu acquistata una nuova e di essa si 
procedette alla benedizione  il 23 novembre di quello stesso anno. Meglio di ogni altra 
descrizione è quella riportata dal Verbale dell’avvenimento redatto dall’allora Rettore della 
chiesa, il Canonico Bossatis, che così recita: “/¶DQQR�PLOOH�QRYHFHQWR�RWWR�DOOL�YHQWLWUH�GHO�PHVL�
GL�QRYHPEUH�DOOH�RUH�TXLQGLFL�FRQYHQQHUR�QHOOD�&KLHVD�GHOOD�%DVLOLFD�HG�$UFLFRQIUDWHUQLWD�GHL�
6DQWL�0DXUL]LR�H�/D]]DUR�LQ�7RULQR�6XD�(PLQHQ]D�LO�&DUGLQDOH�$JRVWLQR�5LFKHOP\�$UFLYHVFRYR�
GL� 7RULQR�� O¶,OOXVWULVVLPR� 6LJQRU� FRPPHQGDWRU� $YYRFDWR� /HRSROGR�8VVHJOLR� 3ULPR�8IILFLDOH� H�
5HJJHQWH�LQFDULFDWR�OD�5HJLD�6HJUHWHULD�GHO�*UDQ�0DJLVWHUR�GHOO¶2UGLQH�0DXUL]LDQR��&DPHUDQD�
&RQWH�$YY�R�(GRDUGR�&RPP�UH�&DSR�'LYLVLRQH�DO�*UDQ�0DJLVWHUR�0DXUL]LDQR��0RUHV�&DY��8II��
)LOLEHUWR� 9�� 3UHVLGHQWH� GHO� &RQVLJOLR� $PPLQLVWUDWLYR�� %RVFR� GL� 5XIILQR� &RQWH� $YY�R� 9LWWRULR�
6HJUHWDULR� DO� *UDQ� 0DJLVWHUR�� %RVVDWLV� &DQRQLFR� &DY�� $QWRQLQR� 5HWWRUH� GHOOD� 5�� %DVLOLFD��
IXQJHQWH�GD�6HJUHWDULR�HG�DOWUL��
3UHPHVVR�FRPH�HVVHQGRVL�UHVD�LQVHUYLELOH�OD�FDPSDQD�GHOOD�&KLHVD�FRQLDWD�QHO������SHU�FXUD�GL�
6�0�� LO�5H�&DUOR�(PDQXHOH�TXDUWR�� OD�6HJUHWHULD�GHO�*UDQ�0DJLVWHUR�0DXUL]LDQR�GHFUHWDYD�GL�
VRVWLWXLUOD�FRQ�XQ¶DOWUD�GL�XJXDO�SHVR�H�GLPHQVLRQH�H�QH�DIILGDYD� O¶HVHFX]LRQH�DO�6LJ��0D]]ROD�
*LXVHSSH� IDEEULFDQWH� LQ� 7RULQR�� LO� TXDOH� DFFHWWDYD� O¶LQFDULFR� FRQ� SURPHVVD� GL� IHGHOPHQWH�
HVHJXLUOR� SUHVWDQGR� DOO¶XRSR� WXWWH� OH� ULFKLHVWH� JDUDQ]LH�� HG� RJJL� VWHVVR� QH� IDFHYD� OD� IRUPDOH�
FRQVHJQD��

                                                           
11 S. Maurizio, S. Lazzaro e Beati Umberto ed Amedeo IX di Savoia e le tre virtù teologali. 
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'RYHQGRVL� SULPD� GL� FROORFDUOD� DO� SRVWR� DVVLJQDWR� DGGLYHQLUH� DOOD� VROHQQH� EHQHGL]LRQH��
LQWHUSHOODWR� LQ� SURSRVLWR� O¶(PLQHQWLVVLPR�&DUGLQDOH�$JRVWLQR�5LFKHOP\�$UFLYHVFRYR� GL� 7RULQR�
QRQ�VRODPHQWH�DGHULYD�DOOD�EHQHGL]LRQH�GHOOD�PHGHVLPD��PD�FRUWHVHPHQWH�QHOOD�VXD�HVLPLD�ERQWj�
VL� FRPSLDFHYD�GL�FRPSLHUH�HJOL� VWHVVR� LO� VDFUR�ULWR�GDQGR�FRVu�PDJJLRU� OXVWUR�H� VROHQQLWj�DOOD�
VDFUD�IXQ]LRQH��
)XQJHYD� GD� SDGULQR� O¶,OO�PR� 6LJ�� &RPPHQGDWRU� $YY�R� /HRSROGR� 8VVHJOLR� 3ULPR� 8IILFLDOH� H�
UHJJHQWH� OD� 5�� 6HJUHWHULD� GHO� *UDQ� 0DJLVWHUR� 0DXUL]LDQR� H� GD� PDGULQD� OD� 1RELO� 6LJQRUD�
&RQWHVVD� /XLVD�&DPHUDQD� QDWD�%R\O� GL� 3XWLILJDUL�� /D� FDPSDQD� YHQQH� VHJQDWD� FROOD� VHJXHQWH�
GHGLFD “5HOLJLRVD�0LOLWLD�66��0DXULWLL� HW�/D]DUL� HW�%HDWD�0DULDH�9LUJLQLV�QRPLQH� FXUD� � ��
9LFWRULXV�(PDQXHO�,,,�5H[�HW�0DJQXV�0DJLVWHU�DQQR�������&DQRQLFXV�$QWRQLQXV�%RVVDWLV�
(FFOHVLDH�5HFWRU “. 
7HUPLQDWD� OD� VDFUD� IXQ]LRQH�6XD�(PLQHQ]D�GHJQDYDVL� ULYROJHUH�DL�FRQYHQXWL�XQ�EHQH�DGDWWR�H�
IRUELWR�GLVFRUVR�GL�FLUFRVWDQ]D��SRVFLD�GRSR�LO�FDQWR�GL�XQ�PRWWHWWR�H�GHO�7DQWXP�HUJR��YHQLYD�GD�
6XD�(PLQHQ]D�LPSDUWLWD�VROHQQHPHQWH�OD�WULQD�EHQHGL]LRQH�FRO�66��6DFUDPHQWR…”. 
Sottoscrisero il verbale, fra gli altri, lo stesso Cardinal Richelmy, l’Avv. Usseglio, la contessa 
Camerana di Boyl (così firmò), D. Matteo Pasquale, cappellano dell’Ordine Mauriziano, Don 
Giovanni Pons segretario del cardinale, D. Sebastiano Gaido, D. Michele Pasquale, D. Antonio 
Peradotto. 
Passando a tempi più recenti, non sfugge, entrando in chiesa, sulla sinistra una lapide di marmo 
nero che ricorda i caduti della I guerra mondiale. Essa fu posta nella Basilica nel 1922 alla 
presenza del principe di Udine, in rappresentanza del Re, del duca di Pistoia, in rappresentanza 
della Regina Madre, dell’Arcivescovo di Torino e del Primo segretario dell’Ordine, On. Boselli.  
Sempre nel 1922 fu deciso di sospendere l’elezione della Priora, facendo decadere una tradizione 
plurucentenaria che risaliva alla fondazione delle due confraternite che avevano dato vita a 
quella allora esistente. 
Nel 1926 per decisione unanime del Consiglio fu nominato Confratello d’Onore della 
Confraternita l’allora Principe di Piemonte, il cui nome, quando dopo il cambiamento 
istituzionale furono ripresi ad essere pubblicati gli elenchi dei Confratelli, fu epurato come pure 
quelli delle altre AA.RR.. Nei primi anni Settanta del Novecento furono reinseriti in elenco i 
Duchi di Genova e di Bergamo, mentre rimase sempre escluso quello di S.M. Umberto II, meno 
male che la quasi totalità dei membri del Consiglio Amministrativo era costituito da monarchici, 
resta solo da chiedersi se fu dimenticanza dovuta ad ignoranza o … prudenza, monarchici si ma  
meglio non compromettersi. 
Nel 1939 il Consiglio Amministrativo chiese al Cardinale Arcivescovo di Torino ed al 1° 
segretario dell’Ordine, l’Amm. Tahon de Revel di sostituire, quale segno distintivo della 
confraternita, l’abito settecentesco con una più semplice placca. L’Arcivescovo dette il suo 
assenso, non così l’Ordine che, come noto, era divenuto un ente statale perdendo le originarie 
caratteristiche religiose, le cui insegne venivano concesse dal sovrano per benemerenze 
guadagnate al servizio dello stato. L’Ordine nel negare il suo consenso ritenne presumibilmente 
che l’insegna proposta dalla Confraternita fosse troppo simile a quella della decorazione statale e 
quindi tale da poter ingenerare abusi e confusioni. Solo nel 1968, a seguito del cambiamento 
istituzionale ed all’abolizione del preesistente Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, il nuovo 
Ordine Mauriziano autorizzò la sostituzione dell’abito con la placca, con la limitazione di usare 
l’insegna solo nelle cerimonie all’interno della Basilica.   
La guerra, nel frattempo, a partire dal 1943 aveva portato alla cessazione di fatto delle attività del 
sodalizio, che riprese nel 1951 con un atto del commissario straordinario dell’Ordine, che, a 
norma dello statuto, nominò un nuovo Consiglio Amministrativo. 
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Nel periodo in cui la Confraternita non svolse alcuna attività la chiesa rimase esclusivamente 
nelle mani di D. Antonio Peradotto, Rettore della Basilica sin dal 1922 che costituiva di fatto la 
memoria storica sia del sodalizio sia della basilica. La sua morte avvenuta prima della ripresa 
delle attività incise negativamente sull’Arciconfraternita, su cui pesò anche il fatto che, cambiato 
lo stile di vita, i Confratelli sempre più presi dalle esigenze del proprio lavoro avevano meno 
tempo da dedicare sia agli impegni di ordine spirituale sia alla cura della chiesa che fu totalmente 
trascurata. Si lasciò che di essa se ne occupassero l’Ordine, che peraltro aveva molti altri e 
pressanti pensieri, e che nel passato si era mosso sempre su imput della Confraternita, e  il 
Rettore, che spesso aveva altra occupazione principale. Si perse così, sia per la morte di Mons. 
Peradotto sia per come andarono le cose, la memoria di molte cose e parte del patrimonio dell’ 
Arciconfraternita, a suo tempo inventariato, andò disperso o riutilizzato altrove dall’Ordine. 
Nel 1985 veniva firmato il nuovo concordato fra lo Stato e la Chiesa in base al quale tutte le 
confraternite erano passate alle dipendenze del Vescovo ove avevano sede ed i loro statuti 
dovevano essere aggiornati secondo precise disposizioni vescovili. La Confraternita, anche se 
regolata da uno Statuto del 1898, ritenne di non essere interessata alla cosa, sia perché 
appartenente all’Ordine Mauriziano sia per la denominazione di Regia. Tale decisione, dovuta ad 
un interpretazione delle norme di comodo, perché, come risulta dai verbali, nessuno aveva tempo 
e voglia per affrontare il lavoro di revisione dello statuto e del regolamento, si rilevò del tutto 
errata, così nel 2002 un Consiglio Amministrativo in gran parte rinnovato si rese conto che, non 
avendo provveduto a mettersi in regola con le nuove norme di legge, la Confraternita non aveva 
alcun riconoscimento né ecclesiastico né civile.  
Furono quindi svolte le necessarie pratiche e l’Arcivescovo di Torino, il Cardinale Severino 
Poletto, il 28 febbraio del 2004 approvò il nuovo Statuto concedendo contestualmente il 
riconoscimento canonico al sodalizio, cui a fine di quello stesso anno si aggiungeva quello di 
personalità giuridica da parte del Ministero dell’Interno. 
Di fatto a parte alcuni aspetti non più in linea con i tempi, come l’esclusione dell’elemento 
femminile da qualsiasi incarico di responsabilità, la cessazione di ogni dipendenza dall’Ordine 
Mauriziano, i cui rapporti devono essere regolati in modo civilistico in quanto l’Arciconfraternita 
vive in un immobile di proprietà dell’Ordine, nel nuovo Statuto sono rimasti fermi gli scopi 
fondamentali dei precedenti ordinamenti: la preghiera a maggior gloria di Dio, la cura della 
basilica e gli interventi caritativi.  


